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COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 22 settembre 2021. — Presi-
denza del presidente Alberto STEFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per l’in-
terno Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 13.55.

Istituzione della Giornata nazionale dello spettacolo.

C. 3091, approvata dal Senato.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla VII Commissione Cultura, la proposta
di legge C. 3091, approvata dalla 7ª Com-
missione permanente del Senato, recante
« Istituzione della Giornata nazionale dello
spettacolo ».

Lucia AZZOLINA (M5S), relatrice, illlu-
strando il contenuto della proposta di legge,
presentata al Senato a prima firma del
senatore Nencini, la quale si compone di 5
articoli, rileva come l’articolo 1, al comma
1 preveda che la Repubblica riconosca il 24
ottobre quale Giornata nazionale dello spet-
tacolo, al fine, fra l’altro, di celebrare lo
spettacolo in tutte le sue forme, gli artisti e
i lavoratori del settore, nonché di ricono-
scere il ruolo sociale dello spettacolo e il
suo contributo all’arricchimento dell’iden-
tità culturale della società italiana.

La relazione illustrativa di cui era cor-
redata la proposta di legge presentata al
Senato evidenziava che si è scelta la data
del 24 ottobre in quanto è la medesima di
adozione del decreto del Presidente del

Consiglio dei ministri 24 ottobre 2020, che,
considerato l’evolversi della situazione epi-
demiologica da COVID-19, il carattere par-
ticolarmente diffusivo dell’epidemia e l’in-
cremento dei casi sul territorio nazionale,
aveva nuovamente disposto, dal 26 ottobre
2020, la sospensione degli spettacoli aperti
al pubblico in sale teatrali, sale da con-
certo, sale cinematografiche e in altri spazi
anche all’aperto.

Il comma 2 prevede, inoltre, che la Gior-
nata nazionale dello spettacolo non è una
ricorrenza festiva, disponendosi, infatti, che
essa non determina gli effetti civili di cui
alla legge n. 260 del 1949.

Osserva che la Giornata nazionale dello
spettacolo si aggiunge alla Giornata mon-
diale del teatro, che si celebra il 27 marzo
di ogni anno e che è stata riconosciuta a
livello nazionale con Direttiva del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 6 novembre
2009.

L’articolo 2, comma 1, dispone che, in
occasione della Giornata nazionale dello
spettacolo, lo Stato e gli enti territoriali
possono promuovere, nell’ambito della loro
autonomia e delle rispettive competenze,
anche in coordinamento con le associazioni
e gli organismi operanti nel settore, inizia-
tive, spettacoli, cerimonie, convegni, attività
e incontri pubblici finalizzati alla promo-
zione dello spettacolo in tutte le sue forme.

In particolare, le attività indicate pos-
sono essere promosse in strutture sanitarie
e case di cura, istituti penitenziari, anche
minorili, e nelle scuole di ogni ordine e
grado.

Per queste ultime, il comma 2 dispone
che ciò avvenga anche in attuazione dei
principi di cui al decreto legislativo n. 60
del 2017, il quale ha stabilito che le istitu-
zioni scolastiche prevedono, nel Piano trien-
nale dell’offerta formativa, attività teoriche
e pratiche, anche con modalità laborato-
riale, in ambito – fra gli altri – artistico,
musicale, teatrale, cinematografico, coreu-
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tico. In tale contesto la progettualità delle
istituzioni scolastiche si realizza mediante
percorsi curricolari, anche in verticale, nei
percorsi per le competenze trasversali e
l’orientamento, o con specifiche iniziative
extrascolastiche, e può essere programmata
in rete con altre scuole e attuata con la
collaborazione di istituti e luoghi della cul-
tura, di enti locali e di altri soggetti pub-
blici e privati, inclusi i soggetti del Terzo
settore. In particolare, con riferimento ai
percorsi curricolari, essa si realizza nel-
l’ambito delle componenti dello stesso cur-
riculum denominate « temi della creati-
vità », che riguardano le aree musicale-
coreutico, teatrale-performativo, artistico-
visivo e linguistico-creativo.

L’articolo 3 prevede l’istituzione, a de-
correre dal 2021, del Premio nazionale per
lo spettacolo, il quale consiste in un atte-
stato, conferito annualmente in occasione
della Giornata nazionale dello spettacolo.

I requisiti per concorrere, per le diverse
categorie, al Premio, nonché le modalità
per la sua attribuzione, devono essere de-
finiti con decreto del Ministro della cul-
tura, da adottare, entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge,
previo parere della Conferenza unificata.

Dal momento che la norma riguarda un
ambito di legislazione concorrente tra Sto e
regioni, segnala l’opportunità di prevedere
l’intesa, in luogo del parere, in sede di
Conferenza unificata, sul predetto decreto
ministeriale.

L’articolo 4 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

L’articolo 5 prevede l’entrata in vigore
del provvedimento il giorno successivo alla
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Per quanto concerne il riparto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come, pur non potendosi
riscontrare un esplicito riferimento costi-
tuzionale, l’istituzione di una nuova ricor-
renza nazionale della Repubblica, che ri-
chiede, per sua natura, una disciplina uni-
taria a livello nazionale, appaia riconduci-
bile nell’ambito della materia « ordinamento
civile », che l’articolo 117, secondo comma,
lettera l), della Costituzione riserva alla
competenza legislativa esclusiva dello Stato.

Rileva, inoltre, come le previsioni recate
dagli articoli 2 e 3 siano, invece, ricondu-
cibili alla materia « promozione e organiz-
zazione di attività culturali », attribuita alla
competenza legislativa concorrente tra Stato
e regioni, ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione.

Al riguardo, ricorda che, con sentenza
n. 255 del 2004, la Corte costituzionale ha
chiarito che in tale ambito rientrano tutte
le attività riconducibili alla elaborazione e
diffusione della cultura e, dunque, anche le
attività di sostegno degli spettacoli.

Più in generale, la Corte ha fatto pre-
sente che nelle materie di legislazione con-
corrente occorre adottare discipline che
prefigurino un iter in cui assumano il do-
vuto risalto le attività concertative e di
coordinamento orizzontale, « ovverosia le
intese, che devono essere condotte in base
al principio di lealtà » (richiama, a titolo di
esempio, la sentenza n. 7 del 2016).

Ricorda peraltro che l’articolo 9 della
Costituzione dispone che la Repubblica pro-
muove lo sviluppo della cultura. Nelle sen-
tenze n. 478 del 2002 e n. 307 del 2004 –
ripercorrendo quanto già evidenziato dalla
giurisprudenza precedente alla riforma del
Titolo V della Parte seconda della Costitu-
zione – la Corte ha affermato che lo svi-
luppo della cultura corrisponde a finalità
di interesse generale, « il cui perseguimento
fa capo alla Repubblica in tutte le sue
articolazioni (art. 9 Cost.), anche al di là
del riparto di competenze per materia fra
Stato e regioni ».

Svolgendo alcune considerazioni finali,
osserva che in un periodo delicato come
quello attuale, contrassegnato dalla pande-
mia, è importante lanciare un segnale di
sostegno delle rivendicazioni legittime dei
lavoratori dello spettacolo. Auspica dunque
si possa svolgere un lavoro unitario per
fornire loro risposte adeguate, nella con-
vinzione dell’importanza di tale settore, che
giudica una risorsa di alto profilo del Pa-
ese.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con un’osservazione (vedi
allegato 1).
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Il Comitato approva la proposta di pa-
rere formulata dalla relatrice.

La seduta termina alle 14.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 22 settembre 2021. — Presi-
denza del presidente Giuseppe BRESCIA. –
Interviene il sottosegretario di Stato per l’in-
terno Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 14.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti normativi dell’U-

nione europea – Legge di delegazione europea 2021.

C. 3208 Governo.

(Relazione alla XIV Commissione)

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia

all’Unione europea, riferita all’anno 2020.

Doc. LXXXVII, n. 4.

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto del provvedimento e del documento
in titolo.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che, come specificato anche nelle convoca-
zioni, alla luce di quanto stabilito dalla
Giunta per il Regolamento nella riunione
del 4 novembre scorso, i deputati possono
partecipare all’odierna seduta in sede con-
sultiva in videoconferenza, in quanto nella
seduta odierna non sono previste votazioni
sul provvedimento.

Rileva quindi come la Commissione av-
vii oggi l’esame congiunto, ai sensi dell’ar-
ticolo 126-ter del Regolamento, del disegno
di legge C. 3208, recante Delega al Governo
per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti normativi dell’U-
nione europea – Legge di delegazione eu-
ropea 2021 e della Relazione consuntiva
sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea, riferita all’anno 2020 (Doc.
LXXXVII, n. 4).

Per quanto riguarda l’esame del disegno
di legge C. 3208, la Commissione esami-
nerà le parti di sua competenza del pre-
detto disegno di legge, assegnato in sede
referente alla Commissione Politiche del-
l’Unione europea, e concluderà tale esame
con l’approvazione di una relazione e con
la nomina di un relatore, che potrà parte-
cipare alle sedute della XIV Commissione.

Ricorda altresì che, ai sensi dell’articolo
126-ter, comma 5, del regolamento, le Com-
missioni di settore possono esaminare ed
approvare emendamenti al disegno di legge,
per le parti di rispettiva competenza.

Possono ritenersi ricevibili solo gli emen-
damenti il cui contenuto è riconducibile
alle materie di competenza specifica di
ciascuna Commissione di settore; nel caso
in cui membri della Commissione inten-
dano proporre emendamenti che interes-
sano gli ambiti di competenza di altre Com-
missioni, tali emendamenti dovranno es-
sere presentati presso la Commissione spe-
cificamente competente.

Gli emendamenti eventualmente appro-
vati dalla Commissione saranno trasmessi,
unitamente alla relazione, alla XIV Com-
missione, mentre gli emendamenti respinti
dalle Commissioni di settore non potranno
essere presentati presso la XIV Commis-
sione, che li considererà irricevibili. Gli
emendamenti respinti dalle Commissioni
potranno, peraltro, essere ripresentati in
Assemblea.

Segnala che gli emendamenti possono
comunque essere presentati direttamente
presso la XIV Commissione, la quale li
trasmetterà, prima di esaminarli, alle Com-
missioni di settore rispettivamente compe-
tenti, ai fini dell’acquisizione dei relativi
pareri. Tali pareri delle Commissioni di
settore avranno effetti sostanzialmente vin-
colanti, in quanto la XIV Commissione è
tenuta ad adeguarsi ad essi, salvo che per
motivi di compatibilità con la normativa
comunitaria o per esigenze di coordina-
mento.

Per quanto riguarda il termine per la
presentazione di emendamenti al disegno
di legge C. 3208 – Legge di delegazione
europea 2021, relativamente agli ambiti di
competenza della I Commissione, propone
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di fissarlo alle ore 12 di martedì 5 ottobre
prossimo.

Per quanto attiene invece alla Relazione
consuntiva sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea, riferita all’anno 2020
(Doc. LXXXVII, n. 4), l’esame si conclu-
derà con l’approvazione di un parere alla
XIV Commissione.

Stefano CECCANTI (PD), relatore, ri-
corda preliminarmente che la legge di de-
legazione e la legge europea sono i due
strumenti, introdotti dalla legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234, che regolano la parteci-
pazione dell’Italia alla formazione e all’at-
tuazione della normativa e delle politiche
dell’Unione europea, in sostituzione della
legge comunitaria già prevista dalla legge
n. 11 del 2005.

In base alla riforma introdotta dalla
citata legge n. 234 del 2012, la legge di
delegazione europea contiene le disposi-
zioni di delega necessarie per il recepi-
mento delle direttive e degli altri atti del-
l’Unione europea, mentre la legge europea
reca norme di diretta attuazione volte a
garantire l’adeguamento dell’ordinamento
nazionale all’ordinamento europeo, con par-
ticolare riguardo ai casi di non corretto
recepimento della normativa europea.

La fase discendente di esame ed appro-
vazione dei disegni di legge europea e di
delegazione europea – con il contestuale
esame della Relazione consuntiva sulla par-
tecipazione dell’Italia all’Unione – rappre-
sentano, dunque, il momento per compiere,
in sede parlamentare, una verifica comples-
siva dell’adempimento di tutti gli obblighi
derivanti dall’appartenenza all’UE da parte
dell’Italia. Sui due atti si svolge un proce-
dimento di esame congiunto in Commis-
sione ed in Assemblea, pur avendo l’uno
natura legislativa e l’altro quella di indi-
rizzo e controllo.

Per quanto riguarda, in particolare, lo
strumento della legge di delegazione euro-
pea 2021, ricorda che il comma 4 dell’ar-
ticolo 29 della legge n. 243 del 2012 pre-
vede che il Presidente del Consiglio dei
Ministri o il Ministro per gli affari europei,
di concerto con il Ministro degli affari
esteri e con gli altri Ministri interessati,
presenta alle Camere, previo parere della

Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, un disegno di legge
di delegazione europea, con l’indicazione
dell’anno di riferimento. Il termine per la
presentazione è posto entro il 28 febbraio
di ogni anno.

Il contenuto del disegno di legge di de-
legazione europea è stabilito in linea gene-
rale all’articolo 30, comma 2, della legge
n. 234 del 2012; nell’esercizio delle deleghe
legislative conferite, il Governo è tenuto al
rispetto dei principi e criteri generali di
delega, nonché degli specifici principi e
criteri direttivi aggiuntivi eventualmente sta-
biliti dalla legge di delegazione europea,
come previsto all’articolo 32 della legge
n. 234 del 2012. Ai sensi dell’articolo 29,
comma 7, il Governo deve inoltre dare
conto dell’eventuale omesso inserimento
delle direttive il cui termine di recepimento
è scaduto o scade nel periodo di riferi-
mento, considerati i tempi previsti per l’e-
sercizio della delega, e fornire dati sullo
stato delle procedure di infrazione, l’elenco
delle direttive recepite o da recepire in via
amministrativa, l’elenco delle direttive re-
cepite con regolamento e l’elenco dei prov-
vedimenti con i quali le singole regioni e
province autonome hanno provveduto a
recepire direttive nelle materie di loro com-
petenza. Tutte queste informazioni sono
contenute nella articolata ed estesa rela-
zione illustrativa che precede il testo del
disegno di legge.

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge C. 3208, esso consta di 13
articoli, che recano disposizioni di delega
riguardanti il recepimento di 9 direttive
europee inserite nell’allegato A. L’articolato
contiene inoltre principi e criteri direttivi
specifici per l’esercizio della delega relativa
a 3 direttive, nonché per l’adeguamento
della normativa nazionale a 12 regolamenti
europei.

In particolare, l’articolo 1 reca la delega
legislativa al Governo per l’adozione e il
recepimento degli atti normativi dell’U-
nione europea indicati nell’articolato del
provvedimento in esame, nonché per l’at-
tuazione delle direttive elencate nell’alle-
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gato A che richiedono l’introduzione di
normative organiche e complesse.

Per quanto riguarda i termini, le pro-
cedure, i princìpi e i criteri direttivi della
delega, il comma 1 rinvia alle disposizioni
previste dagli articoli 31 e 32 della legge 24
dicembre 2012, n. 234.

Riguardo al contenuto dell’Allegato A,
richiamato dal comma 1, per quanto con-
cerne in particolare gli ambiti di compe-
tenza della I Commissione, assume rilievo,
in particolare, la direttiva (UE) 2019/2177
del Parlamento europeo e del Consiglio del
18 dicembre 2019, che modifica, oltre alla
direttiva 2009/138/CE, in materia di ac-
cesso ed esercizio delle attività di assicu-
razione e di riassicurazione (solvibilità II),
la direttiva 2014/65/UE, relativa ai mercati
degli strumenti finanziari, anche la diret-
tiva (UE) 2015/849, relativa alla preven-
zione dell’uso del sistema finanziario a fini
di riciclaggio o finanziamento del terrori-
smo. Con tale direttiva vengono introdotte
norme volte a rafforzare la trasparenza dei
mercati finanziari, incrementando la qua-
lità dei dati delle negoziazioni, del tratta-
mento e della fornitura degli stessi, in par-
ticolare a livello transfrontaliero, nella parte
in cui, all’articolo 3, introduce norme volte
a favorire lo scambio di informazioni tra
l’ABE (Autorità Bancaria Europea), le Au-
torità nazionali, gli Stati membri e la Com-
missione in merito ai rischi di riciclaggio e
del finanziamento del terrorismo.

Più nel dettaglio, l’articolo 3 della pre-
detta direttiva (UE) 2019/2177 modifica la
direttiva UE 2015/849 relativa alla preven-
zione dell’uso del sistema finanziario a fini
di riciclaggio o finanziamento del terrori-
smo nel senso di favorire lo scambio di
informazioni tra l’ABE, le Autorità nazio-
nali, gli Stati membri e la Commissione sui
rischi di riciclaggio e del finanziamento del
terrorismo.

A tale fine sono messe a disposizione
anche dell’ABE la relazione della Commis-
sione che identifica, analizza e valuta i
rischi di riciclaggio e del finanziamento del
terrorismo che gravano sul mercato in-
terno e relativi alle attività transfrontaliere
così come i risultati delle valutazioni del

rischio, compresi i relativi aggiornamenti,
eseguiti dagli Stati membri.

Si prevede inoltre che l’ABE emani ogni
due anni un parere relativo ai presidi con-
tro il riciclaggio e il finanziamento del
terrorismo. È inoltre previsto che gli Stati
membri e l’ABE si scambino informazioni
sui casi in cui l’ordinamento di un paese
terzo non consente l’attuazione delle poli-
tiche e delle procedure di lotta al riciclag-
gio e al finanziamento del terrorismo, in
modo da intraprendere azioni coordinate
per giungere a una soluzione. Nel valutare
quali Paesi terzi non consentono l’attua-
zione delle politiche e delle procedure so-
pra citate, gli Stati membri e l’ABE tengono
conto di eventuali vincoli giuridici che pos-
sono ostacolare la corretta attuazione di
tali politiche e procedure, tra cui il segreto
professionale, la protezione dei dati e altri
vincoli che limitino lo scambio di informa-
zioni potenzialmente rilevanti. In tale ot-
tica, si stabilisce che l’ABE elabora progetti
di norme tecniche di regolamentazione che
specificano il tipo di misure supplementari
e l’azione minima che gli enti creditizi e gli
istituti finanziari devono intraprendere lad-
dove l’ordinamento di un Paese terzo non
consenta l’attuazione delle misure richia-
mate. L’articolo 50 della direttiva UE 2015/
849, come sostituito dalla direttiva (UE)
2019/2177, prevede espressamente che le
autorità competenti forniscono all’ABE tutte
le informazioni necessarie allo svolgimento
dei suoi compiti mentre l’articolo 62 stabi-
lisce che gli Stati membri provvedono af-
finché le proprie autorità competenti in-
formino l’ABE di tutte le sanzioni e misure
amministrative imposte per la violazione
delle disposizioni della direttiva (articoli 58
e 59) agli enti creditizi e agli istituti finan-
ziari, compresi eventuali ricorsi avverso le
stesse e il relativo esito.

Il comma 2 dell’articolo 1 del disegno di
legge prevede che gli schemi di decreto
legislativo siano sottoposti al parere delle
competenti Commissioni parlamentari.

Il comma 3 dispone che eventuali spese
non contemplate dalla legislazione vigente
che non riguardano l’attività ordinaria delle
amministrazioni statali o regionali possono
essere previste nei decreti legislativi attua-

Mercoledì 22 settembre 2021 — 61 — Commissione I



tivi esclusivamente nei limiti necessari per
l’adempimento degli obblighi di attuazione
dei medesimi provvedimenti. Alla coper-
tura degli oneri recati da tali spese even-
tualmente previste nei decreti legislativi
attuativi, nonché alla copertura delle mi-
nori entrate eventualmente derivanti dal-
l’attuazione delle direttive, qualora non sia
possibile farvi fronte con i fondi già asse-
gnati alle competenti amministrazioni, si
provvede a carico del Fondo per il recepi-
mento della normativa europea, di cui al-
l’articolo 41-bis della legge n. 234 del 2012.
Lo stesso comma 3 prevede inoltre che, in
caso di incapienza del Fondo per il rece-
pimento della normativa europea, i decreti
legislativi attuativi delle direttive dai quali
derivano nuovi o maggiori oneri sono ema-
nati solo successivamente all’entrata in vi-
gore dei provvedimenti legislativi che stan-
ziano le occorrenti risorse finanziarie, in
conformità all’articolo 17, comma 2, della
legge di contabilità e finanza pubblica. È
altresì previsto il parere delle Commissioni
parlamentari competenti anche per i profili
finanziari sugli schemi dei decreti legisla-
tivi in questione, come richiesto dall’arti-
colo 31, comma 4, della legge n. 234 del
2012, che disciplina le procedure per l’e-
sercizio delle deleghe legislative conferite al
Governo con la legge di delegazione euro-
pea.

L’articolo 2 del disegno di legge confe-
risce al Governo, ai sensi dell’articolo 33
della legge n. 234 del 2012, una delega
della durata di diciotto mesi per l’emana-
zione di disposizioni recanti sanzioni pe-
nali o amministrative per le violazioni di
obblighi discendenti da precetti europei
non trasfusi in leggi nazionali. Può trattarsi
di direttive attuate in via regolamentare o
amministrativa, ossia con fonti non prima-
rie inidonee a istituire sanzioni penali, o di
regolamenti dell’Unione europea. La delega
è conferita per gli atti dell’Unione europea
pubblicati a partire dalla data di entrata in
vigore della legge di delegazione europea
2021, per i quali non siano già previste
sanzioni.

L’articolo 3 stabilisce che, nell’esercizio
della delega per l’attuazione della direttiva
(UE) 2019/2121 del Parlamento europeo e

del Consiglio, del 27 novembre 2019, il
Governo debba osservare, oltre ai princìpi
e criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge n. 234 del 2012, anche una
serie di princìpi e criteri direttivi specifici.

In estrema sintesi, la direttiva (UE) 2019/
2121 mira, attraverso una serie di modifi-
che alla previgente direttiva (UE) 2017/
1132, a facilitare le trasformazioni, fusioni
e scissioni transfrontaliere delle aziende
dell’Unione europea, al fine di assicurarne
una maggiore mobilità eliminando barriere
ingiustificate alla libertà di stabilimento nel
mercato unico.

L’articolo 4 contiene i princìpi e criteri
direttivi della delega al Governo – conferita
dall’articolo 1, comma 1 e Allegato A del
disegno di legge – per il recepimento della
direttiva 2019/2161/UE sulla migliore ap-
plicazione e modernizzazione delle norme
dell’Unione relative alla protezione dei con-
sumatori.

L’articolo 5 reca i princìpi e i criteri
direttivi per l’attuazione della direttiva (UE)
2020/1504 e per l’adeguamento della nor-
mativa nazionale al regolamento (UE) 2020/
1503, che disciplinano i fornitori di servizi
di crowdfunding per le imprese.

Ricorda che Il crowdfunding (« finanzia-
mento collettivo ») è una modalità di finan-
ziamento basata sull’applicazione alla fi-
nanza delle tecnologie dell’informazione e
della comunicazione (fintech) che offre a
chi intende realizzare un progetto e, quindi
anche alle piccole e medie imprese (PMI) e,
in particolare, alle start-up e alle scale-up,
la possibilità di proporlo su un portale
on-line, consentendo ai soggetti interessati
di finanziarlo. È un metodo alternativo al
credito bancario che è nato sulla base del-
l’interazione diretta fra imprese e investi-
tori.

L’articolo 6 delega il Governo a modifi-
care il codice di procedura penale per
attribuire alla competenza degli uffici giu-
diziari aventi sede nel capoluogo del di-
stretto di corte d’appello la trattazione dei
procedimenti penali per i reati che ledono
gli interessi finanziari dell’UE. Ciò al fine di
consentire più agevolmente ai procuratori
europei delegati – previsti dal Regolamento
europeo istitutivo della Procura europea

Mercoledì 22 settembre 2021 — 62 — Commissione I



(n. 2017/1939), attuato dal recente decreto
legislativo n. 9 del 2021 – di esercitare al
meglio le proprie funzioni tra i diversi
uffici giudiziari, circoscrivendone gli spo-
stamenti.

L’articolo 7 reca una delega al Governo
per l’adeguamento della normativa nazio-
nale al regolamento (UE) 2018/848, relativo
alla produzione biologica e all’etichettatura
dei prodotti biologici e al regolamento (UE)
2017/625, limitatamente – quest’ultimo –
ai controlli ufficiali riguardanti la produ-
zione biologica e l’etichettatura dei pro-
dotti biologici.

L’articolo 8 contiene i princìpi e i criteri
per l’esercizio della delega relativa all’ade-
guamento della normativa interna alle di-
sposizioni del regolamento (UE) 2018/1727
che istituisce l’Agenzia dell’Unione europea
per la cooperazione giudiziaria penale
(nuovo Eurojust).

L’articolo 9 reca i princìpi e i criteri
direttivi per l’esercizio della delega relativa
all’adeguamento della normativa nazionale
al regolamento (UE) 2018/1805 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 14 no-
vembre 2018 relativo al riconoscimento re-
ciproco dei provvedimenti di congelamento
e di confisca.

L’articolo 10 reca una disciplina di de-
lega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) 2019/4 del Parlamento
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre
2018, relativo alla fabbricazione, all’immis-
sione sul mercato e all’utilizzo di mangimi
medicati.

L’articolo 11 dispone circa i criteri e i
princìpi di delega per l’adozione, entro 12
mesi dalla data di entrata in vigore del
provvedimento, dei decreti di adeguamento
della normativa nazionale al Regolamento
(UE) 2019/6 in materia di medicinali vete-
rinari.

L’articolo 12 delega il Governo ad adot-
tare, entro dodici mesi dalla data di entrata
in vigore del provvedimento, previa intesa
in sede di Conferenza Stato-regioni, uno o
più decreti legislativi per adeguare la nor-
mativa nazionale alle disposizioni del re-
golamento (UE) 2019/1009, che stabilisce
norme relative alla messa a disposizione

sul mercato di prodotti fertilizzanti del-
l’UE, modifica i regolamenti (CE) n. 1069/
2009 e (CE) n. 1107/2009 e abroga il rego-
lamento (CE) n. 2003/2003.

L’articolo 13 contiene i princìpi e i cri-
teri direttivi per l’esercizio della delega per
il riassetto e la riforma delle disposizioni
vigenti relative all’esercizio della profes-
sione di trasportatore su strada di merci e
persone, all’attività di trasporto su strada
di merci e persone, alle violazioni e san-
zioni afferenti alla predetta attività.

Per quanto concerne il contenuto della
Relazione consuntiva sulla partecipazione
dell’Italia all’Unione europea relativa al-
l’anno 2020 (Doc. LXXXVII, n. 4), rileva
preliminarmente come essa venga presen-
tata dal Governo alle Camere ai sensi del-
l’articolo 13, comma 2, della legge n. 234
del 2012, ai sensi del quale essa è tra-
smessa, entro il 28 febbraio di ogni anno,
« al fine di fornire al Parlamento tutti gli
elementi conoscitivi necessari per valutare
la partecipazione dell’Italia all’Unione eu-
ropea » nell’anno precedente.

La Relazione costituisce, secondo l’im-
pianto della citata legge n. 234 del 2012, il
principale strumento per l’esercizio della
funzione di controllo ex post del Parla-
mento sulla condotta del Governo nelle
sedi decisionali dell’Unione europea. In par-
ticolare, la Relazione dovrebbe consentire
al Parlamento di verificare se e in quale
misura il Governo si è attenuto all’obbligo,
previsto dall’articolo 7 della medesima legge,
di rappresentare a livello europeo una po-
sizione coerente con gli indirizzi espressi
dalle Camere in merito a specifici atti o
progetti di atti; la medesima disposizione
impone al Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri ovvero il Ministro per le politiche
europee di riferire regolarmente alle Ca-
mere del seguito dato agli indirizzi parla-
mentari e, nel caso in cui il Governo non
abbia potuto conformarsi agli indirizzi in
questione, di riferire tempestivamente alle
Camere, fornendo le appropriate motiva-
zioni della posizione assunta.

A differenza della Relazione program-
matica – che indica le grandi priorità e
linee di azione che il Governo intende per-
seguire a livello europeo nell’anno succes-
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sivo, ai sensi del comma 1, dell’articolo 13
della legge n. 234 – la Relazione consun-
tiva dovrebbe recare un rendiconto detta-
gliato delle attività svolte e delle posizioni
assunte dall’Italia nell’anno precedente, al
fine di consentire alle Camere di verificare
l’adeguatezza e l’efficacia dell’azione nego-
ziale italiana e la sua rispondenza rispetto
agli indirizzi parlamentari.

L’esame di entrambe le relazioni per-
mette al Parlamento di valutare l’imposta-
zione complessiva della politica europea
del Governo, sia nella fase ex ante di pro-
grammazione e di definizione degli orien-
tamenti, sia nell’analisi ex post dell’attività
svolta.

In sostanza, con questi strumenti si in-
dividua una sorta di ciclo, che intende
responsabilizzare il Governo inducendolo
ad assumere una posizione più efficace a
livello europeo.

La Relazione in esame è stata trasmessa
al Parlamento il 24 giugno 2021, registran-
dosi dunque un ritardo di quasi quattro
mesi rispetto al termine di presentazione
previsto dal citato comma 2 dell’articolo
13.

Ricorda, in proposito, che l’esigenza di
assicurare che le relazioni consuntive an-
nuali siano presentate entro il termine fis-
sato dalla legge è stata rappresentata negli
anni negli atti di indirizzo approvati dal-
l’Assemblea in esito all’esame dei docu-
menti (richiama, tra le altre, la risoluzione
6-00024, approvata il 31 luglio 2013, la
risoluzione 6-00151, approvata il 2 luglio
2015, e da ultimo la risoluzione 6-00172,
approvata il 31 marzo 2021). Il rispetto
della tempistica, oltre a rendere più effi-
cace la valutazione dell’azione svolta dal
Governo a livello europeo nell’anno di ri-
ferimento, è strumentale ad una corretta
articolazione temporale delle due fasi, quella
programmatica, che infatti alla Camera si
svolge congiuntamente con l’esame del Pro-
gramma di lavoro della Commissione eu-
ropea, e quella dell’attuazione degli orien-
tamenti nel quadro delle procedure defi-
nite dalla legge n. 234.

La Relazione consuntiva per il 2020,
analogamente alle precedenti, è suddivisa
in cinque parti e in cinque appendici. A

differenza delle precedenti relazioni l’arti-
colazione del contenuto segue un’imposta-
zione per schede come quella della rela-
zione programmatica per il 2021 (Doc.
LXXXVI, n. 4), tramessa alle Camere il 24
giugno 2021 e all’esame delle Commissioni
parlamentari competenti.

Per ciascuna scheda sono riportati, da
una parte, i risultati conseguiti e, dall’altra,
i nuovi obiettivi ovvero gli scostamenti ri-
spetto agli obiettivi originari in conse-
guenza della ridefinizione ovvero dell’adat-
tamento di alcune politiche determinati
dalla pandemia.

La parte prima riguarda sviluppo del
processo di integrazione europea e le que-
stioni istituzionali; la parte più consistente
della relazione, la seconda, è dedicata alle
politiche orizzontali e settoriali: migra-
zione, mercato interno, fiscalità e unione
doganale, politiche industriali e per la con-
correnza, ricerca e sviluppo tecnologico,
ambiente ed energia, trasporti, agricoltura
e pesca, politica estera e di sicurezza, al-
largamento, occupazione, affari sociali, tu-
tela della salute, istruzione, gioventù, sport,
cultura, turismo, giustizia e affari interni;
la parte terza riguarda l’Italia e la dimen-
sione esterna dell’UE; la parte quarta, il-
lustra le attività di comunicazione e for-
mazione sull’attività dell’Unione europea
condotte dal Governo nel 2020; la parte
quinta si occupa delle questioni riguardanti
il coordinamento nazionale delle politiche
europee.

Per quanto riguarda gli aspetti della
Relazione attinenti alle competenze della I
Commissione, segnala, nell’ambito della se-
conda parte, in relazione alle principali
politiche settoriali e orizzontali, il capitolo
1, sulle politiche sulla migrazione.

Al riguardo la Relazione riferisce circa
l’impegno del Governo in sede di Consiglio
al fine di non considerare gli arrivi dei
migranti illegali e richiedenti asilo quale
tema di esclusiva competenza degli Stati
membri di frontiera esterna.

In tale contesto il Governo ricorda di
aver sollecitato la Commissione europea a
presentare iniziative normative volte a tra-
durre in concreto i principi di responsabi-
lità e solidarietà previsti dal Trattato, e in
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particolare a superare il principio dello
Stato di primo approdo. A tal proposito, il
Governo sottolinea la proposta della Com-
missione di prevedere uno specifico mec-
canismo di solidarietà per i casi di arrivi di
migranti a seguito di operazioni di ricerca
e soccorso in mare. La Relazione ricorda
che l’Italia è stata costantemente consul-
tata dalla Commissione europea in vista
dell’adozione del nuovo Patto europeo su
migrazione ed asilo presentato il 23 set-
tembre 2020, che è all’esame, nell’ambito
del dialogo politico, della I Commissione
Affari costituzionali.

L’elemento centrale del Nuovo Patto è
costituito dal pacchetto normativo, tuttora
all’esame dei colegislatori europei, presen-
tato nel settembre del 2020, che riguarda,
tra l’altro: i controlli alle frontiere esterne
dei cittadini stranieri che non rispettano i
requisiti per l’ingresso nell’UE, comprese le
persone salvate in una operazione SAR
(ricerca e soccorso, search and rescue) nelle
acque europee; le procedure di asilo; una
revisione parziale delle norme previste dal
cosiddetto regolamento di Dublino; mecca-
nismi di solidarietà da parte degli Stati
dell’UE nei confronti dei Paesi membri più
esposti ai flussi, compresa una disciplina
per la gestione di situazioni di crisi e di
forza maggiore causate da pressioni migra-
torie ingenti.

Il Governo sottolinea il fatto che la
Commissione, pur avendo recepito alcune
sollecitazioni espresse da parte dell’Italia
(specificità delle frontiere marittime, am-
pliamento del concetto di familiare nell’am-
bito dei parametri per assegnare la com-
petenza della gestione di una domanda di
asilo ad uno Stato membro), abbia presen-
tato proposte normative maggiormente at-
tente alla posizione di quegli Stati membri
contrari a meccanismi obbligatori di redi-
stribuzione dei migranti e favorevoli, in-
vece, a procedure alle frontiere esterne
onerose per i Paesi di primo ingresso. La
Relazione riferisce che su queste basi il
Governo, sin dalle prime fasi negoziali, ha
quindi ribadito l’esigenza di riequilibrare le
proposte della Commissione poiché imper-
niate su procedure dettagliate e vincolanti
per quanto riguarda la responsabilità degli

Stati di primo ingresso (procedure alle fron-
tiere) e meccanismi di redistribuzione dei
migranti, di fatto, volontari e, quindi, in-
certi e non prevedibili.

Il documento riporta in tale contesto le
varie sedi di scambio e collaborazione, sia
a livello tecnico sia a livello politico, con gli
altri Stati del Mediterraneo, che avrebbe
consentito, in particolare, il rafforzamento
della posizione italiana relativa alla cosid-
detta logica di pacchetto, in forza della
quale si esclude la possibilità di progressi
negoziali significativi, in assenza di un ap-
proccio che affronti in parallelo tutti gli
elementi chiave delle proposte normative.

Ulteriori elementi della Relazione con-
suntiva riguardano gli sforzi relativi alla
dimensione esterna della politica di migra-
zione dell’UE.

In particolare, vengono ricordati, tra
l’altro:

il non-paper italo-spagnolo sul Vici-
nato Sud, con il quale si propugna la ne-
cessità di promuovere partenariati globali e
ambiziosi tra l’UE e gli Stati della regione,
all’interno dei quali la gestione dei flussi
migratori dovrebbe avere un ruolo di primo
piano;

la Conferenza dei Ministri dell’In-
terno sul contrasto alla rete dei trafficanti
e sulla prevenzione delle partenze dei mi-
granti del 13 luglio 2020, che ha visto
coinvolti, oltre alla Commissione europea
(Ylva Johansson – Affari interni e Oliver
Varhelji – Allargamento e politica di vici-
nato) ed alla Presidenza tedesca, anche gli
altri Stati membri mediterranei (Francia,
Malta e Spagna) ed i principali partner
nordafricani (Algeria, Libia, Mauritania, Ma-
rocco e Tunisia);

la missione congiunta in Tunisia del
17 agosto 2020, che ha visto la partecipa-
zione dei Ministri dell’Interno e degli Affari
Esteri italiani e dei Commissari europei
Ylva Johansson (Affari interni) e Oliver
Varhelji (Allargamento e politica di vici-
nato) che avrebbe consentito di consolidare
non solo i rapporti bilaterali con un part-
ner cruciale per la gestione dei flussi mi-
gratori, come la Tunisia, ma anche di coin-
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volgere concretamente l’Unione europea nel
dialogo politico con il Paese nordafricano.

In tale ambito, la Relazione dà conto
delle attività di negoziazione di accordi con
la Tunisia e l’Algeria nel settore della ri-
cerca e soccorso in mare.

Quanto al capitolo 2, parte seconda,
sulle politiche per il mercato interno del-
l’Unione, la relazione ricorda tra l’altro che
nel corso del 2020 è stata avviata la revi-
sione della Strategia nazionale banda ul-
tralarga, con l’obiettivo di raggiungere e
superare gli obiettivi fissati dalla Commis-
sione europea per il 2025, introducendo un
target di almeno 1 Gbit/s per tutti.

Inoltre – segnala la relazione – tra gli
obiettivi che la Commissione europea si è
data negli ultimi anni per il completamento
del mercato unico vi è l’adozione di stan-
dard comuni per la cybersecurity. In tale
prospettiva, il Governo afferma di aver
collaborato alle attività promosse dall’A-
genzia dell’Unione europea per la cibersi-
curezza- ENISA, contribuendo, da un lato,
alla definizione degli obiettivi strategici e,
dall’altro, all’elaborazione dei primi schemi
di certificazione (il sistema europeo di cer-
tificazione di prodotti TIC –Tecnologie del-
l’Informazione e delle Comunicazioni –
basate sullo standard ISO/IEC 15408, co-
siddetto Common Criteria; il sistema di
certificazione sui servizi cloud sicuri).

Segnala inoltre che, nell’ambito della
Scheda 2.3, sulla definizione di standard
comuni per favorire gli acquisti pubblici,
l’interoperabilità e la sicurezza delle reti
informatiche e di comunicazione, la Rela-
zione osserva che in materia di governo
digitale e di interoperabilità, il Governo,
sottoscrivendo prima la Tallin Declaration,
poi la Berlin Declaration, ha contribuito
alla definizione in sede europea degli stan-
dard comuni sulla base dei seguenti prin-
cìpi:

digital & mobile first per i servizi, che
devono essere accessibili in via esclusiva
con sistemi di identità digitale definiti dalla
normativa assicurando almeno l’accesso tra-
mite SPID;

cloud first (cloud come prima op-
zione): le pubbliche amministrazioni, in

fase di definizione di un nuovo progetto e
di sviluppo di nuovi servizi, adottano pri-
mariamente il paradigma cloud, tenendo
conto della necessità di prevenire il rischio
di lock-in;

servizi inclusivi e accessibili che ven-
gano incontro alle diverse esigenze delle
persone e dei singoli territori e siano inte-
roperabili by design in modo da poter fun-
zionare in modalità integrata e senza in-
terruzioni in tutto il mercato unico espo-
nendo le opportune API;

sicurezza e privacy by design: i servizi
digitali devono essere progettati ed erogati
in modo sicuro e garantire la protezione
dei dati personali;

user-centric, data driven e agile: le
amministrazioni sviluppano i servizi digi-
tali, prevedendo modalità agili di migliora-
mento continuo, partendo dall’esperienza
dell’utente e basandosi sulla continua mi-
surazione di prestazioni e utilizzo e ren-
dono disponibili a livello transfrontaliero i
servizi pubblici digitali rilevanti secondo il
principio transfrontaliero by design;

once only: le pubbliche amministra-
zioni devono evitare di chiedere ai cittadini
e alle imprese informazioni già fornite;

dati pubblici un bene comune: il pa-
trimonio informativo della pubblica ammi-
nistrazione è un bene fondamentale per lo
sviluppo del Paese e deve essere valorizzato
e reso disponibile ai cittadini e alle im-
prese, in forma aperta e interoperabile;

codice aperto: le pubbliche ammini-
strazioni devono prediligere l’utilizzo di
software con codice aperto e, nel caso di
software sviluppato per loro conto, deve
essere reso disponibile il codice sorgente.

Nel capitolo 12 della parte seconda, in
materia di affari sociali, nell’ambito scheda
12.4, sulla promozione delle politiche per le
pari opportunità e per l’emancipazione delle
donne, la Relazione afferma che nel corso
del 2020, anche in esito al lancio da parte
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della Commissione Europea della Strategia
sulla parità di genere 2020-2025, l’Italia ha
ulteriormente potenziato l’azione di pro-
mozione delle politiche per la parità di
genere.

Il tema, peraltro, ha assunto particolare
rilievo nel quadro della pandemia da Covid-
19, che ha inciso in modo particolarmente
negativo sulla componente femminile della
società ed ha acuito le diseguaglianze pre-
esistenti. Al riguardo si è avviato un rap-
porto con la CE per l’eguaglianza di genere
con un incontro sulla nuova Strategia eu-
ropea per la parità di genere 2020-2025. In
particolare, in pieno lockdown è stata isti-
tuita una Task Force, denominata « Donne
per un nuovo Rinascimento » con l’obiet-
tivo di elaborare idee e proposte per una
ripartenza del Paese a partire dalle donne.
Le proposte della Task Force sono state
presentate alle istituzioni e alle associa-
zioni e costituiscono oggetto di approfon-
dimento nell’ambito di un percorso parte-
cipato ed inclusivo, che sta avvicinando
l’Italia all’adozione della prima Strategia
Nazionale sulla parità di genere. In coe-
renza con questo percorso, sono proseguite
le attività del progetto « Metodi e strumenti
valutativi per il mainstreaming di genere »,
finanziato nell’ambito del PON « Gover-
nance e Capacità istituzionale 2014-2020
Asse 3, azione 3.1.1 », con l’obiettivo di
rafforzare il presidio nazionale sui temi del
gender mainstreaming nelle politiche di svi-
luppo. Altra iniziativa di rilievo è il pro-
getto « Lavoro agile per il futuro della PA,
finanziato a valere sul medesimo PON ». Il
progetto non ha subito rallentamenti, ma a
partire dalla seconda metà del 2020 è stato
necessaria una rimodulazione delle attività
di formazione in presenza e delle attività di
networking a causa delle restrizioni indotte
dalla pandemia. Sono proseguite, infine, le
attività del progetto CL.E.A.R. (CLosing the
gEnder pension gAp by increasing women’s
awaReness), cofinanziato dalla Commis-
sione europea nell’ambito del Programma
REC. Nello specifico le attività hanno ri-
guardato:

i confronti, nell’ambito delle riunioni
dell’Epsco e dei Consigli informali di set-
tore, sui temi degli effetti della crisi gene-

rati dalla pandemia, l’aumento della disoc-
cupazione, l’aumento dei casi di violenza
domestica, l’iniqua distribuzione del lavoro
di assistenza non retribuito tra donne e
uomini;

la presentazione, in sede europea, delle
migliori pratiche italiane nel campo del
contrasto alla violenza contro le donne e
nonché in materia di partecipazione delle
donne al mercato del lavoro;

la partecipazione ai lavori del Gruppo
di Alto Livello sull’uguaglianza di genere
(High Level Group on Gender Mainstrea-
ming) e la partecipazione a seminari e
dibattiti organizzati dall’UE sulla nuova
Strategia europea per la parità di genere,
volti a consolidare gli obiettivi strategici e
progressi significativi entro il 2025 per
un’Europa garante della parità di genere.

Nell’ambito della Scheda 12.5, sulle po-
litiche di integrazione dei migranti, volte
anche a favorire condizioni di regolarità
lavorativa con particolare attenzione alle
fasce vulnerabili di migranti, la Relazione
rileva che il Governo ha proseguito nel
2020 l’impegno a favore dell’integrazione
socio-lavorativa, di breve e di lungo pe-
riodo, dei cittadini migranti, con partico-
lare attenzione alle fasce vulnerabili (mi-
nori stranieri non accompagnati e titolari
di protezione), anche in linea con le rac-
comandazioni specifiche per Paese del 2019
e 2020 indirizzate dal Consiglio dell’Unione
Europea all’Italia.

Assume poi rilievo il capitolo 16, in
materia di giustizia e affari interni, lad-
dove, nell’ambito della scheda 16.1, in tema
di sicurezza dei cittadini, con particolare
riferimento al contrasto del terrorismo e
dei fenomeni di radicalizzazione ed estre-
mismo violento, la Relazione osserva che i
dossier connessi alla sicurezza interna, per
l’anno 2020, hanno riguardato fondamen-
talmente l’attuazione a livello nazionale di
strumenti negoziati ed approvati negli scorsi
anni, a cominciare da quelli connessi alla
cosiddetta interoperabilità delle banche dati
di settore a livello europeo.

In questo quadro, l’Italia, in linea con la
propria posizione favorevole a un raffor-
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zamento della sicurezza interna nell’U-
nione europea, ha sostenuto l’impostazione
della nuova strategia sulla sicurezza adot-
tata dalla Commissione il 24 luglio 2020,
nonché le ulteriori specifiche comunica-
zioni, presentate nella stessa data, dedicate
alla lotta agli abusi sessuali sui minori, al
contrasto al traffico di armi da fuoco ed al
piano europeo sulla droga. Sulla stessa
linea il Governo ha sostenuto il forte sforzo
della Presidenza tedesca per l’approva-
zione di un testo di Conclusioni del Con-
siglio dedicato alla realizzazione del « Par-
tenariato » sulla sicurezza, attraverso un
rafforzamento del ruolo di Europol e delle
altre agenzie di settore, la ricerca e l’uti-
lizzo delle nuove tecnologie e l’incremento
della cooperazione di polizia per lo scam-
bio delle informazioni e le attività opera-
tive congiunte. In questo quadro, anche il
tema della crittografia è stato evidenziato
nella prospettiva di ulteriori approfondi-
menti. L’Italia ha, quindi, accolto con fa-
vore le iniziative dell’Unione europea per la
realizzazione di un hub per lo sviluppo
tecnologico in materia di sicurezza e assi-
curerà il proprio contributo al suo più
efficace funzionamento.

In merito al contrasto del terrorismo,
l’Italia ha pienamente supportato l’ado-
zione della dichiarazione congiunta all’e-
sito del Consiglio Giustizia Affari Interni
del 13 novembre 2020 a seguito degli at-
tentati che hanno colpito l’Europa nei giorni
precedenti. In linea con le posizioni della
maggioranza degli altri Stati membri, il
Governo ha, altresì, sostenuto l’esigenza di
anticipare l’adozione dell’Agenda europea
sul terrorismo che la Commissione, anche
per la necessità di dare un segnale forte
alle recenti minacce terroristiche, ha in
effetti presentato nel dicembre 2020 e non,
come originariamente previsto, nel corso
del 2021. Per quanto riguarda i dossier
legislativi, l’Italia ha continuato a sostenere
la posizione condivisa già raggiunta in sede
di Consiglio relativamente alla proposta di
regolamento dell’Unione europea per la pre-
venzione della diffusione di contenuti ter-
roristici online. Ciononostante, anche al
fine di favorire una rapida definizione della
posizione del Parlamento europeo, il Go-

verno, in occasione del Consiglio Giustizia
Affari Interni del 14 dicembre 2020, ha
supportato la ridefinizione della citata po-
sizione condivisa che, in linea con le aspet-
tative italiane, mantiene alta la « qualità »
del risultato finale in termini di capacità di
prevenzione e rimozione dalla rete dei mes-
saggi terroristici. L’Italia, assieme agli altri
Stati membri ha, infine, sostenuto la ne-
cessità di un’iniziativa legislativa della Com-
missione europea per rafforzare il man-
dato di Europol.

Su tali basi, la Commissione ha presen-
tato una proposta nel mese di dicembre
2020, i cui negoziati si svilupperanno nel
corso del 2021. Analogamente saranno ri-
visitati gli strumenti di cooperazione ope-
rativa tra gli Stati membri per i profili di
sicurezza transfrontaliera, in vista di una
loro armonizzazione e ottimizzazione, at-
traverso la realizzazione di un Codice per
la cooperazione di polizia.

La relazione cita altresì le iniziative
della Commissione circa il rafforzamento
del mandato di Europol (i cui negoziati
sono stati avviati nel 2021) e il futuro
Codice per la cooperazione di polizia.

Il 9 dicembre 2020 la Commissione eu-
ropea ha infatti presentato una proposta di
modifica al regolamento (UE) 2016/794 volta
a rafforzare il mandato di Europol
(COM(2020)796), tra l’altro, con particolare
riguardo ai seguenti aspetti: cooperazione
di con i Paesi terzi; collaborazione con
Procura europea e OLAF (Ufficio europeo
per la lotta antifrode); quadro per la tutela
dei dati personali; controllo parlamentare.
La proposta è stata presentata contestual-
mente alla proposta di modifica del rego-
lamento (UE) 2018/1862 sull’istituzione, l’e-
sercizio e l’uso del sistema d’informazione
Schengen (SIS) nel settore della coopera-
zione di polizia e della cooperazione giu-
diziaria in materia penale per quanto ri-
guarda l’inserimento di segnalazioni da parte
di Europol (COM(2020)791).

Particolare attenzione è dedicata all’a-
zione contro l’immissione di denaro di pro-
venienza illecita nei circuiti legali dell’eco-
nomia.

In particolare il Governo riferisce di
aver intensificato nel 2020, nel settore della
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polizia economico-finanziaria, l’applica-
zione dei provvedimenti internazionali, di
polizia (Europol, Schengen e Interpol) e di
cooperazione spontanea, con particolare ri-
guardo al contrasto all’immissione e al reim-
piego dei proventi illeciti nei circuiti legali
dell’economia attraverso la rete degli Asset
Recovery Office (ARO), canale dedicato al-
l’individuazione di patrimoni da seque-
strare o confiscare. In materia di lotta al
riciclaggio e al finanziamento al terrorismo
e di tutela dei mercati finanziari, il Go-
verno ha continuato a incentivare le attività
volte alla ricostruzione dei flussi finanziari
connessi ad attività illegali, favorendo sem-
pre più la collaborazione con Europol e
l’attività di interscambio informativo con le
Financial Intelligence Units estere, al fine di
garantire l’acquisizione di utili elementi in
seno agli approfondimenti delle segnala-
zioni per operazioni sospette per fatti di
riciclaggio e di finanziamento al terrori-
smo.

Secondo la relazione, è inoltre prose-
guita l’azione di contrasto al traffico inter-
nazionale di stupefacenti, anche mediante
la costante collaborazione con l’Agenzia
Europol, l’organizzazione Maritime Analysis
and Operations Centre-Narcotics (MAOC-
N), volta all’individuazione delle rotte e dei
mezzi navali utilizzati e il Gruppo MAR-
INFO/YACHT-INFO, finalizzato a favorire
la collaborazione tra le Amministrazioni
doganali dell’UE in materia di traffici ille-
citi via mare.

La Relazione ricorda poi che l’Italia ha
continuato a valorizzare la propria posi-
zione favorevole a mantenere alta l’atten-
zione sul contrasto alla criminalità orga-
nizzata, tema la cui priorità non risulta
sempre percepita a livello di Unione euro-
pea. In quest’ottica, sul piano europeo sarà
necessario proseguire l’opera di sensibiliz-
zazione circa i fenomeni di criminalità or-
ganizzata di stampo mafioso, che si carat-
terizzano per la loro funzione polivalente
sul piano criminale, anche allo scopo di
promuovere misure concrete per la preven-
zione, il contrasto alle organizzazioni e il
recupero dei beni illeciti in tutti i tavoli di
lavoro del Consiglio e presso la Commis-
sione europea. Saranno quindi promosse

tutte le attività utili affinché il contrasto
alle organizzazioni criminali di stampo ma-
fioso costituisca una priorità nell’ambito
delle piattaforme di riferimento dell’U-
nione europea dedicate alle minacce crimi-
nali. In questo ambito giova ricordare che,
a seguito della pandemia di Covid-19, è
stato attivato un centro di analisi e moni-
toraggio sulla criminalità per assicurare un
costante scambio di informazioni con le
altre polizie europee e di Paesi terzi, il cui
operato è particolarmente apprezzato per
le attività investigative e per le possibili
iniziative congiunte di tipo legislativo e di
buone prassi.

Nel capitolo 17, in materia di riforma
delle pubbliche amministrazioni, nell’am-
bito della scheda 17.1 – sul sostegno alle
iniziative volte a rendere più efficienti le
pubbliche amministrazioni, ridurre gli oneri
amministrativi e semplificare la regolamen-
tazione – la Relazione segnala che il Go-
verno ha proseguito l’azione di sostegno
alle iniziative che hanno avuto come obiet-
tivo la riduzione degli oneri amministrativi
e la semplificazione della regolamenta-
zione. Sono state sostenute le nuove inizia-
tive europee in tema di bilancio degli oneri
e, sul piano nazionale, è stato promosso il
miglioramento dell’applicazione di tale prin-
cipio.

Nell’ambito della scheda 17.2, sullo svi-
luppo della strategia digitale del settore
pubblico, si afferma che sul piano della
trasformazione digitale delle pubbliche am-
ministrazioni il Governo ha adottato una
serie di misure che hanno riguardato i
processi interni, mirando ad una maggiore
efficienza dei servizi pubblici offerti, al fine
di garantirne maggiore efficacia e più alta
qualità.

Il Piano Triennale per l’Informatica nella
Pubblica Amministrazione 2020-2022, ha
lo scopo di guidare la pubblica ammini-
strazione centrale e locale in un percorso
organico di trasformazione digitale.

Il Governo si è altresì impegnato ad
avanzare nell’armonizzazione delle disci-
pline settoriali interne a quelle europee, in
un’ottica di promozione del processo di
digitalizzazione dei servizi, anche attra-
verso l’approvazione del decreto-legge 16
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luglio 2020, n. 76. In particolare, si è prov-
veduto a semplificare la procedura per il
rilascio della firma elettronica avanzata,
nonché le procedure di identificazione della
clientela per l’accesso ai servizi bancari, nel
rispetto delle disposizioni e degli standard
di sicurezza imposti dal diritto europeo. In
tale contesto, sono state ampliate le moda-
lità di identificazione dell’utente facendo
ricorso anche a una procedura di identifi-
cazione elettronica basata su credenziali,
in grado di soddisfare i requisiti di sicu-
rezza previsti dalla cosiddetta direttiva PSD2
relativa ai servizi di pagamento nel mer-
cato interno. Un ambito particolare di ade-
guamento interno agli indirizzi europei è
poi rappresentato dai servizi di conserva-
zione dei documenti informatici, dove è
stata operata una semplificazione proprio
al fine di armonizzarne la disciplina a
livello europeo, anche in ragione della man-
cata inclusione del servizio di conserva-
zione tra quelli fiduciari qualificati previsti
dal regolamento eIDAS (electronic IDenti-
fication Authentication and Signature). Circa
il Sistema Pubblico di Identità Digitale
(SPID), rammenta che lo stesso è stato
notificato alla Commissione Europea come
schema di identificazione ai sensi del re-
golamento eIDAS, ai fini del mutuo rico-
noscimento dei mezzi di identificazione elet-
tronica adottati tra Stati membri sin dal
settembre 2018. Lo sviluppo della strategia
digitale del settore pubblico in linea con i
principi generali definiti a livello europeo è
intrinsecamente connesso e funzionale gli
impegni assunti dal Governo in materia di
mercato unico. In particolare, è stata sot-
toscritta la Berlin Declaration on Digital
Society and Value-Based Digital Government
l’8 dicembre 2020. La Dichiarazione con-
tribuirà, assieme alla Tallinn Declaration,
ad orientare le azioni del Governo italiano
in materia di governo digitale ed interope-
rabilità. Gli obiettivi programmati tengono
anche conto delle misure legislative e di
policies rilevanti previste dalla Commis-
sione per il 2021 quali la revisione del
regolamento eIDAS, il venturo Piano d’a-
zione per il Governo Digitale (che sostituirà
l’eGovernment Action Plan 2016-2020) e le
misure relative alla definizione e regola-

mentazione degli spazi comuni di dati eu-
ropei. Gli obiettivi per l’efficientamento della
pubblica amministrazione e una trasforma-
zione digitale allineata con i principi gene-
rali rimangono immutati e coerenti con le
linee guida strategiche del Piano Triennale
e della Strategia Italia 2025.

Segnala, quindi, la scheda Scheda 17.3,
su cui la Relazione si sofferma, circa lo
Sviluppo di specifiche aree progettuali quali
CIE (Carta d’identità elettronica), PagoPA,
SPID (Sistema Pubblico di Identità Digi-
tale) e ANPR (Anagrafe Nazionale della
Popolazione Residente), ricordando come
l’evolversi dell’emergenza epidemiologica da
Covid-19 ha accelerato tendenze in atto
relative alla trasformazione digitale del set-
tore pubblico e l’utilizzo da parte di citta-
dini ed imprese di infrastrutture, piatta-
forme e servizi digitali.

Nel capitolo 1 della Parte terza, segnala,
infine, la scheda 1.5, sull’intensificazione
della collaborazione con i Paesi africani
maggiormente interessati dal fenomeno Mi-
gratorio, laddove la Relazione afferma che
la dimensione esterna delle migrazioni è
stata riconosciuta nelle proposte della Com-
missione per un Nuovo patto su migrazione
e asilo come pilastro della politica migra-
toria europea. Grazie all’azione italiana, è
ormai riconosciuta l’importanza di struttu-
rare partenariati stabili, equi e reciproca-
mente vantaggiosi con i Paesi del Nord
Africa, del Sahel e del Corno d’Africa.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che il termine per la presentazione di emen-
damenti al disegno di legge C. 3208 – Legge
di delegazione europea 2021, relativamente
agli ambiti di competenza della I Commis-
sione, si intende fissato alle ore 12 di mar-
tedì 5 ottobre prossimo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.05.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 22 settembre 2021. — Presi-
denza del presidente Giuseppe BRESCIA. –
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Interviene il sottosegretario di Stato per l’in-
terno Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto legislativo recante attuazione della

direttiva (UE) 2019/1024 relativa all’apertura dei dati

e al riutilizzo dell’informazione del settore pubblico.

Atto n. 284.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 settembre scorso.

Giuseppe BRESCIA, presidente, informa
che è pervenuto il prescritto parere sul
provvedimento del Garante per la prote-
zione dei dati personali, il quale è a dispo-
sizione di tutti i deputati ed è già stato
inviato via mail a tutti i componenti della
Commissione.

Rammenta quindi che il termine per
l’espressione del parere è fissato al 16 set-
tembre 2021, ma, essendo pervenuto solo
da poco il predetto parere del Garante per
la protezione dei dati personali, invita il
Governo a dichiarare la sua disponibilità
ad attendere ancora l’espressione del pa-
rere parlamentare, atteso che il termine
per l’esercizio della delega scadrà solo l’8
novembre prossimo, al fine di consentire
alla Commissione di svolgere un compiuto
esame dello schema di decreto.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
assicura la disponibilità del Governo ad
attendere l’espressione del parere parla-
mentare.

Valentina CORNELI (M5S), relatrice, si
riserva di inviare ai componenti della Com-
missione la propria proposta di parere, che
è in corso di predisposizione, in modo da
consentirne la votazione nella prima se-
duta utile.

Giuseppe BRESCIA presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

concernente regolamento recante modifiche al rego-

lamento di organizzazione degli uffici centrali di

livello dirigenziale generale del Ministero dell’in-

terno, di cui al decreto del Presidente del Consiglio

dei ministri 11 giugno 2019, n. 78.

Atto n. 301.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto.

Giuseppe BRESCIA presidente, avverte
anzitutto che, come specificato anche nelle
convocazioni, alla luce di quanto stabilito
dalla Giunta per il Regolamento nella riu-
nione del 4 novembre scorso, i deputati
possono partecipare all’odierna seduta in
sede atti del Governo in videoconferenza,
in quanto nella seduta odierna non sono
previste votazioni sul provvedimento.

Avverte che la Commissione avvia oggi
l’esame, ai fini del parere al Governo, dello
Schema di decreto del Presidente della
Repubblica concernente regolamento re-
cante modifiche al regolamento di organiz-
zazione degli uffici centrali di livello diri-
genziale generale del Ministero dell’in-
terno, di cui al decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 11 giugno 2019, n. 78
(Atto n. 301).

Avverte che il termine per l’espressione
del parere sul provvedimento è fissato al 7
ottobre 2021.

Simona BORDONALI (LEGA), relatrice,
per quanto riguarda, in estrema sintesi, il
contenuto del provvedimento, che si com-
pone di cinque articoli, rileva come esso
apporti alcune modifiche al regolamento di
organizzazione degli uffici centrali di li-
vello dirigenziale generale del Ministero
dell’interno di cui al decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri n. 78 del 2019,
volte ad aggiornare la compagine organiz-
zativa e funzionale di tre dei cinque dipar-
timenti del medesimo dicastero, in attua-
zione di alcune disposizioni di legge recen-
temente intervenute sull’assetto ordinamen-
tale del dicastero. In particolare, sono dettate
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le norme regolamentari sull’organizzazione
del dicastero, conseguenti all’istituzione di
tre nuove Direzioni centrali nell’ambito,
rispettivamente, del Dipartimento della pub-
blica sicurezza, del Dipartimento per le
libertà civili e l’immigrazione e del Dipar-
timento per l’amministrazione generale, le
politiche del personale dell’Amministra-
zione civile per le risorse strumentali e
finanziarie.

In proposito, ricorda che l’organizza-
zione del Ministero dell’interno è discipli-
nata, oltre che da alcune disposizioni del
decreto legislativo n. 300 del 1999, dal ci-
tato regolamento, adottato con il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 11
giugno 2019, n. 78, adottato in attuazione
dell’articolo 12, comma 1-bis, del decreto-
legge n. 13 del 2017. Tale regolamento ha
stabilito una complessiva ridefinizione delle
strutture del Ministero, abrogando conte-
stualmente il precedente regolamento di
organizzazione degli uffici centrali, adot-
tato con il decreto del Presidente della
Repubblica 7 settembre 2001, n. 398, più
volte modificato. Completa l’attuale quadro
normativo dell’organizzazione del Mini-
stero a livello centrale il D.P.R. 21 marzo
2002, n. 98, che disciplina gli Uffici di
diretta collaborazione all’opera del Mini-
stro.

Quanto ai presupposti normativi dello
schema di decreto, rileva, su un piano più
generale, che il provvedimento è adottato
in attuazione delle disposizioni di cui al-
l’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, recante riforma dell’organiz-
zazione del Governo, a sua volta attuativo
della delega di cui all’articolo 11, comma 1,
lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59
(cosiddetta legge Bassanini 1), nonché del-
l’articolo 17, commi 2 e 4-bis, della legge
n. 400 del 1988.

In proposito, ricorda che l’organizza-
zione interna dei Ministeri è disciplinata da
una pluralità di fonti normative. Le strut-
ture di primo livello (dipartimenti o dire-
zioni generali) sono stabilite direttamente
dalla legge, che nel caso di specie è rap-
presentata innanzitutto dal decreto legisla-
tivo n. 300 del 1999, il quale fissa per
ciascun ministero il numero massimo di

dipartimenti o di direzioni generali, a se-
conda del modello organizzativo prescelto.

Nell’ambito di tale struttura primaria, si
provvede a definire il numero, nonché l’or-
ganizzazione, la dotazione organica e le
funzioni degli uffici di livello dirigenziale
generale in cui sono articolati i diparti-
menti o le direzioni generali, mediante re-
golamenti di delegificazione adottati con
decreto del Presidente della Repubblica, ai
sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della
legge n. 400 del 1988.

L’articolazione interna degli uffici di li-
vello dirigenziale generale è demandata al
Ministro, che provvede, con proprio de-
creto di natura non regolamentare, alla
individuazione degli uffici di livello dirigen-
ziale non generale e alla definizione dei
relativi compiti, ai sensi dell’articolo 17,
comma 4-bis, lettera e), della legge n. 400
del 1988 e articolo 4, comma 4, del decreto
legislativo n. 300 del 1999.

Anche per la disciplina degli uffici di
diretta collaborazione del Ministro, aventi
esclusive competenze di supporto e di rac-
cordo con l’amministrazione, l’assetto or-
dinario delle fonti ministeriali – articolo 7
del decreto legislativo n. 300 del 1999 –
prevede che siano istituiti e disciplinati con
regolamento adottato ai sensi dell’articolo
17, comma 4-bis, della legge n. 400 del
1988.

Rileva, tuttavia, come negli ultimi anni il
legislatore abbia fatto ricorso a procedure
di semplificazione e accelerazione dei pro-
cessi di riorganizzazione ministeriale me-
diante l’adozione di DPCM, in deroga alle
procedure ordinarie ed in ogni caso in via
transitoria, in particolare, al fine di sem-
plificare ed accelerare il riordino organiz-
zativo dei ministeri conseguente all’attua-
zione di misure di contenimento della spesa
e di riduzione della dotazione organica
ovvero in occasione di complessivi riordini
degli assetti ministeriali o di singoli dica-
steri.

In tale contesto si colloca anche l’arti-
colo 12, comma 1-bis, del decreto-legge
n. 13 del 2017, che ha autorizzato la pre-
disposizione di un nuovo regolamento di
organizzazione del Ministero dell’interno
mediante DPCM adottato su proposta del
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Ministro competente, di concerto con il
Ministro per la pubblica amministrazione e
la semplificazione e con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. La riorganizza-
zione veniva posta in relazione, in partico-
lare, alla necessità di potenziare le strut-
ture finalizzate al contrasto dell’immigra-
zione illegale e alla predisposizione degli
interventi per l’accoglienza legati ai flussi
migratori e all’incremento delle richieste di
protezione internazionale, nonché si ren-
deva necessaria anche per rendere effettive
le modifiche della pianta organica, ossia la
riduzione di 29 posti di livello dirigenziale
generale del Ministero dell’interno, prevista
dall’articolo 32 del decreto-legge n. 113 del
2018, in ottemperanza alle prescrizioni pre-
viste dal decreto-legge n. 95 del 2012 (co-
siddetto decreto spending review), nonché
per rendere effettivo quanto previsto dal
DPCM 22 maggio 2015, che in precedenza
aveva disposto la riduzione della pianta
organica del Ministero.

L’autorizzazione ad aggiornare l’orga-
nizzazione dei Ministeri con DPCM ha avuto
carattere temporaneo, dapprima entro il
termine del 31 dicembre 2018 e poi, con
l’entrata in vigore dell’articolo 4-bis del
decreto-legge n. 86 del 2018, fino al 30
giugno 2019. In attuazione di questo pro-
cesso è stato adottato il citato DPCM 11
giugno 2019, n. 78.

Scaduto il termine per l’utilizzo transi-
torio del DPCM, le modifiche che ora si
rendono necessarie al regolamento del Mi-
nistero sono adottate con gli strumenti pre-
visti dalle disposizioni ordinarie a legisla-
zione vigente, ossia il citato articolo 4 del
decreto legislativo n. 300 del 1999, in com-
binato disposto con l’articolo 17, commi 2
e 4-bis, della legge n. 400 del 1988.

Sul punto, il Consiglio di Stato, nel pa-
rere favorevole espresso sul provvedimento
nell’adunanza del 20 luglio 2021, rileva che
« il ritorno al regolamento governativo, dopo
la stagione derogatoria e transitoria dei
DPCM di organizzazione dei Ministeri, ma-
nifesta inevitabilmente la prevedibile apo-
ria di una tecnica normativa che consiste
nell’interpolazione di un regolamento adot-
tato in forma semplificata con disposizioni
introdotte mediante il procedimento ordi-

nario stabilito dalla legge 400 del 1988:
l’effetto risulta anomalo, perché l’atto nor-
mativo di riferimento resta il DPCM, mo-
dificato in parte da un DPR, che dovrebbe
invece essere il mezzo proprio di regola-
zione. Per poter rimediare a tale anomalia,
la Sezione ritiene che l’occasione sia pro-
pizia per considerare l’opportunità di ri-
condurre le norme dei DPCM nell’alveo
della fonte ordinaria del regolamento go-
vernativo, anche per mero recepimento te-
stuale e senza la necessità di modificazioni
nel contenuto, quando non dovuto a norme
di legge sopravvenute, come nel caso in
esame, o a esigenze di coordinamento. In
sostanza, il regolamento governativo in og-
getto potrebbe consistere, invece che nelle
novelle al DPCM, nella riscrittura “compi-
lativa”, sotto forma di DPR, di tutto il
regolamento organizzativo oggi vigente, come
innovato dalle disposizioni in esame, con
contestuale abrogazione del DPCM n. 78
del 2019 ». Da ultimo, il Consiglio di Stato,
più in generale, « rappresenta l’opportunità
di considerare questa soluzione anche per
gli altri Ministeri, man mano che se ne
presenti la possibilità ».

Per completezza, quanto alle fonti di
organizzazione del Ministero dell’interno
ricorda che l’articolo 14 del decreto legi-
slativo n. 300 del 1999 riconduce in capo al
dicastero le funzioni e i compiti spettanti
allo Stato in materia di garanzia della
regolare costituzione e del funzionamento
degli organi degli enti locali e funzioni
statali esercitate dagli enti locali e di tutela
dell’ordine e della sicurezza pubblica, di-
fesa civile, politiche di protezione civile e
prevenzione incendi, salve le specifiche com-
petenze in materia del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, tutela dei diritti civili,
cittadinanza, immigrazione, asilo e soc-
corso pubblico.

Inoltre, l’articolo 15 del decreto legisla-
tivo n. 300 del 1999 stabilisce che il Mini-
stero si articola in dipartimenti e che il
numero dei dipartimenti non può essere
superiore a cinque.

Le cinque strutture di primo livello in
cui è attualmente articolato il Ministero
dell’interno sono: a) Dipartimento per gli
affari interni e territoriali; b) Dipartimento
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della pubblica sicurezza; c) Dipartimento
per le libertà civili e l’immigrazione; d)
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile; e) Di-
partimento per l’amministrazione generale,
per le politiche del personale dell’Ammini-
strazione civile e per le risorse strumentali
e finanziarie.

Richiamando più nel dettaglio la proce-
dura di emanazione del provvedimento,
ricorda – come già rilevato – che il rego-
lamento è emanato ai sensi dell’articolo 17,
comma 4-bis, della legge n. 400 del 1988
(introdotto dall’articolo 13 della legge n. 59
del 1997), il quale prevede che l’organizza-
zione e la disciplina degli uffici dei Mini-
steri siano determinate con regolamento
emanato ai sensi del comma 2 del mede-
simo articolo 17, cioè con regolamento di
delegificazione in materia non coperta da
riserva assoluta di legge. Il regolamento è
adottato su proposta del Ministro compe-
tente, d’intesa con il Presidente del Consi-
glio dei ministri e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. Gli schemi di rego-
lamento di delegificazione di cui al pre-
detto comma 4-bis sono trasmessi al
Consiglio di Stato, per il parere ai sensi
dello stesso articolo 17, comma 2, della
legge n. 400 del 1988, e alle Camere, ai
sensi dell’articolo 13, comma 2 della legge
n. 59 del 1997, perché su di essi sia espresso
il parere delle Commissioni parlamentari
competenti per materia entro trenta giorni
dalla data della loro trasmissione. Decorso
il termine senza che i pareri siano stati
espressi, il Governo adotta comunque i
regolamenti. Acquisiti i pareri previsti, o
trascorso il termine entro il quale dovevano
essere espressi, il Consiglio dei Ministri
adotta in via definitiva con propria delibe-
razione il regolamento, che viene emanato
con decreto del Presidente della Repub-
blica.

L’articolo 4, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 300 del 1999, oltre a rinviare
espressamente a regolamenti o decreti mi-
nisteriali emanati ai sensi dell’articolo 17,
comma 4-bis, della legge n. 400 del 1988,
prevede l’applicazione dell’articolo 19 della
legge n. 59 del 1997, che richiede siano

sentite le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative.

Passando a illustrare nel dettaglio il
contenuto del provvedimento, osserva che
l’articolo 1 istituisce, al comma 1, una
nuova Direzione centrale per la polizia
scientifica e la sicurezza cibernetica nel-
l’ambito del Dipartimento di pubblica si-
curezza (attualmente, il Dipartimento della
pubblica si articola in 14 tra Direzioni
centrali e Uffici di pari livello, anche inter-
forze), ossia il dipartimento del Ministero
preposto all’attuazione della politica del-
l’ordine e della sicurezza pubblica, al co-
ordinamento tecnico-operativo delle forze
di polizia, alla direzione e amministrazione
della Polizia di Stato, alla direzione e ge-
stione dei supporti tecnici, ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge n. 121 del 1981, che
reca l’ordinamento dell’Amministrazione
della pubblica sicurezza.

Tale previsione si pone in attuazione di
quanto disposto dall’articolo 240 del decreto-
legge n. 34 del 2020 (cosiddetto decreto
rilancio), che ha attribuito all’istituenda
direzione generale:

lo sviluppo della prevenzione e tutela
informatica e cibernetica (quale struttura
per la sicurezza e per la regolarità dei
servizi di telecomunicazione, preposta ad
assicurare i servizi di protezione informa-
tica ed i servizi di protezione informatica
delle infrastrutture critiche informatizzate
di interesse nazionale individuate con de-
creto del Ministro dell’interno, operando
mediante collegamenti telematici definiti
con apposite convenzioni con i responsabili
delle strutture interessate – secondo pre-
vede l’articolo 7- bis del decreto-legge n. 144
del 2005);

lo sviluppo delle attività attribuite al
Ministero dell’interno in materia di peri-
metro di sicurezza nazionale cibernetica
(istituito dall’articolo 1 del decreto-legge
n. 133 del 2019, al fine di assicurare un
livello elevato di sicurezza delle reti, dei
sistemi informativi e dei servizi informatici
delle amministrazioni pubbliche, degli enti
e degli operatori pubblici e privati aventi
una sede nel territorio nazionale, da cui
dipenda l’esercizio di una funzione essen-
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ziale dello Stato ovvero la prestazione di un
servizio essenziale per il mantenimento di
attività civili, sociali o economiche fonda-
mentali per gli interessi dello Stato e dal
cui malfunzionamento, interruzione, anche
parziali, ovvero utilizzo improprio, possa
derivare un pregiudizio per la sicurezza
nazionale);

l’unità di indirizzo e coordinamento
delle attività svolte dalla polizia postale e
delle comunicazioni, specialità della Polizia
di Stato – e degli altri compiti che costi-
tuiscano il completamento di supporto alle
attività investigative.

La disposizione di legge ha previsto che,
conseguentemente, il numero di direzioni
generali (ed uffici equiparati) in cui si ar-
ticola il Dipartimento di pubblica sicurezza
è incrementato di una unità. Secondo l’ar-
ticolo 240 del già citato decreto-legge n. 34
(cosiddetto decreto rilancio), alla nuova di-
rezione generale è preposto un dirigente
generale della Polizia di Stato, del ruolo
ordinario della carriera dei funzionari che
svolgono funzioni di polizia. La nuova Di-
rezione centrale per la polizia scientifica e
la sicurezza cibernetica, svolge i seguenti
compiti:

coordinamento e supporto centrale
delle attività di polizia scientifica svolte
dagli Uffici della Polizia di Stato, che finora
era intestato alla Direzione centrale anti-
crimine della Polizia di Stato;

coordinamento, direzione, pianifica-
zione strategica dei servizi e delle attività
svolte dalla Specialità Polizia postale e delle
comunicazioni della Polizia di Stato, anche
per quanto concerne lo studio e l’elabora-
zione delle metodologie operative imple-
mentate da tale Specialità, che verrebbero
sottratti alla Direzione centrale per la po-
lizia stradale, ferroviaria, delle comunica-
zioni e per i reparti speciali della Polizia di
Stato;

sviluppo delle attività demandate al-
l’organo del Ministero dell’interno per la
sicurezza e per la regolarità dei servizi di

telecomunicazione, attualmente di compe-
tenza della Direzione centrale per la polizia
stradale, ferroviaria, delle comunicazioni e
per i reparti speciali della Polizia di Stato;

sviluppo delle attività di prevenzione e
di tutela informatica e cibernetica di cui
all’articolo 7-bis del decreto-legge n. 144
del 2005 e delle attività attribuite al Mini-
stero dall’articolo 1 del decreto-legge n. 105
del 2019, secondo quanto previsto dal ci-
tato articolo 240 del decreto-legge n. 34 del
2020;

sviluppo di attività info-investigative a
livello centrale nelle materie di competenza
della predetta Specialità della Polizia di
Stato e in quelle demandate al predetto
organo del Ministero per la sicurezza e per
la regolarità dei servizi di telecomunica-
zione;

gestione del Computer Emergency Re-
sponse Team (CERT) del Ministero.

A tale ultimo proposito, la relazione
illustrativa dello schema chiarisce che la
nuova Direzione dovrà fornire supporto
alle articolazioni del Dicastero per supe-
rare incidenti o attacchi informatici riguar-
danti i rispettivi sistemi e reti. In ragione
delle attribuzioni della nuova direzione sono
apportate tutte le conseguenti modifiche ai
compiti delle altre direzioni coinvolte nella
riorganizzazione.

Il comma 2 dell’articolo 1 stabilisce che,
con decreto del Ministro dell’interno di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, adottato, entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore del regolamento in
esame, siano determinati gli uffici di livello
dirigenziale non generale in cui si articola
la nuova Direzione centrale, nel rispetto del
limite massimo stabilito di uffici dirigen-
ziali di livello non generale, fissato per il
Ministero dell’interno dall’articolo 10,
comma 1, del DPCM n. 78 del 2019, come
modificato dall’articolo 5 del decreto in
esame.

L’articolo 2 incide sull’assetto organiz-
zativo del Dipartimento per le libertà civili
e l’immigrazione, nel cui ambito è anzitutto
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istituita la Direzione centrale per le risorse
finanziarie, posta alle dipendenze di un
dirigente di prima fascia dell’Area delle
funzioni centrali. La nuova direzione si
aggiunge alle cinque nelle quali si articola
attualmente il Dipartimento (Direzione cen-
trale per la programmazione e i servizi
generali; Direzione centrale per le politiche
migratorie – Autorità fondo asilo migra-
zione e integrazione; Direzione centrale dei
servizi civili per l’immigrazione e l’asilo;
Direzione centrale per i diritti civili, la
cittadinanza e le minoranze; Direzione cen-
trale degli affari dei culti e per l’ammini-
strazione del Fondo edifici di culto).

A tale fine, lo schema di decreto modi-
fica l’articolo 5, comma 1, del DPCM n. 78
del 2019, introducendo una lettera e-bis),
che assegna alla Direzione centrale per le
risorse finanziarie diverse competenze di
natura economico-finanziaria, attualmente
esercitate dalle altre direzioni, in funzione
strumentale delle rispettive missioni finali.
La finalità dell’intervento è, come chiarisce
la relazione illustrativa, quella di assicu-
rare una maggiore funzionalità al Diparti-
mento nello svolgimento delle attività eco-
nomico-finanziarie, « soprattutto di quelle
connesse alla gestione del fenomeno migra-
torio ».

In particolare la nuova Direzione as-
sorbe le seguenti competenze:

programmazione, formazione, varia-
zione del bilancio e monitoraggio delle spese;

gestione finanziaria delle spese di com-
petenza delle direzioni centrali, inclusi i
Fondi europei;

acquisti di beni e servizi per il fun-
zionamento del Dipartimento;

gestione del patrimonio del Fondo
U.N.R.R.A. (United Nations Relief and Re-
habilitation Administration – Amministra-
zione delle Nazioni Unite per l’Assistenza e
la Riabilitazione);

revisione e controllo interno di ge-
stione del Fondo edifici di culto.

Per il personale dirigenziale si dà ap-
plicazione all’articolo 8-quater del decreto-

legge n. 53 del 2019, che ha disposto l’in-
cremento di un posto di funzione dirigen-
ziale generale nella dotazione organica del
Ministero dell’interno, con la soppressione
conseguente di posti di funzione dirigen-
ziale di livello non generale.

Nella revisione dell’assetto organizza-
tivo del Dipartimento per le libertà civili e
l’immigrazione sono state apportate due
ulteriori modifiche sostanziali, oltre ad al-
cune modifiche di drafting.

Ai sensi del comma 1, lettera a), numero
2 e lettera c), numero 1), da un lato, le
funzioni inerenti al « controllo delle strut-
ture di accoglienza » sono state trasferite
dalla Direzione centrale per la program-
mazione e i servizi generali alla Direzione
centrale dei servizi civili per l’immigra-
zione e l’asilo, che già oggi svolge le prin-
cipali funzioni di gestione del sistema di
accoglienza dei migranti; in secondo luogo,
ai sensi del già richiamato comma 1, lettera
a), numero 2), viene sottratta alla Direzione
centrale per la programmazione e i servizi
generali le competenze in materia di « re-
lazioni internazionali »: la relazione illu-
strativa chiarisce a tal proposito che, trat-
tandosi di attività che rivestono un carat-
tere strategico/politico per le attività del
Dipartimento, devono essere trasferite al-
l’ufficio del Capo Dipartimento che si ca-
ratterizza per un più diretto rapporto con
il vertice politico per la condivisione delle
scelte da attuarsi, come previsto dal comma
6 del successivo articolo 4.

L’articolo 3 istituisce una Direzione Cen-
trale per l’innovazione tecnologica per l’am-
ministrazione generale nell’ambito del Di-
partimento per l’amministrazione generale,
per le politiche del personale dell’Ammini-
strazione civile e per le risorse strumentali
e finanziarie (il Dipartimento è articolato
in tre direzioni centrali: Direzione centrale
per l’amministrazione generale e le prefet-
ture – Uffici territoriali del Governo; Di-
rezione centrale per le politiche del perso-
nale dell’amministrazione civile; Direzione
centrale per le risorse finanziarie e stru-
mentali), in attuazione di quanto disposto
dall’articolo 31, commi 3 e 4, del decreto-
legge n. 76 del 2020.
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Compito della nuova Direzione centrale
è, in conformità alla previsione di legge di
cui lo schema dà attuazione, quello di
assicurare la funzionalità delle attività di
innovazione tecnologica e di digitalizza-
zione, nonché dei sistemi informativi del
Ministero dell’interno e delle Prefetture-
UTG, anche attraverso una accelerazione
dei processi. A tal fine è introdotta una
nuova lettera c-bis) nell’articolo 7 del DPCM
n. 78 del 2019, che attribuisce all’isti-
tuenda direzione le seguenti competenze:

coordinamento e supporto per la tran-
sizione alla modalità operativa digitale e ai
conseguenti processi di riorganizzazione tec-
nologica;

evoluzione e manutenzione delle pro-
cedure automatizzate e gestione dei pro-
getti di sviluppo applicativo e sistemistico;

definizione di strategie, progettazione,
gestione, monitoraggio e sviluppo dei si-
stemi informativi finalizzati alla digitaliz-
zazione dei procedimenti amministrativi de-
gli uffici centrali e territoriali;

adeguamento alle nuove tecnologie del
sistema informativo della Banca dati na-
zionale unica per la documentazione anti-
mafia;

progettazione e gestione dei portali e
siti web;

gestione e sviluppo delle infrastrut-
ture informatiche e della sicurezza infor-
matica del Dipartimento e delle prefetture
– UTG, ivi comprese le reti locali e geo-
grafiche;

sviluppo delle soluzioni tecnologiche
per assicurare il lavoro agile e l’erogazione
dei servizi on line;

coordinamento con il responsabile della
protezione dei dati, con il responsabile per
la transizione alla modalità operativa digi-
tale, con il Computer Emergency Response
team (CERT) del Ministero e con le altre

strutture dicasteriali operative in materia
di sicurezza cibernetica;

rapporti con l’Agenzia per l’Italia Di-
gitale e le altre strutture istituzionali coin-
volte in materia di trasformazione digitale
della pubblica amministrazione;

programmazione dei fabbisogni del
personale specialistico dei profili informa-
tici;

programmazione dei fabbisogni e ac-
quisizione diretta e indiretta delle risorse
informatiche e strumentali del Diparti-
mento e delle prefetture – UTG;

gestione dei contratti e dei capitoli di
spesa per l’acquisizione dei beni di natura
informatica e dei servizi per lo sviluppo
digitale, la manutenzione e l’esercizio delle
infrastrutture e dei sistemi informatici.

Parte di tali attribuzioni erano svolte
dalla Direzione centrale per le risorse fi-
nanziarie e strumentali. Ricorda, inoltre,
che l’articolo 31, comma 4, del decreto-
legge n. 76 del 2020 ha stabilito che, in
relazione alla istituzione della nuova dire-
zione, la dotazione organica del Ministero
dell’interno è incrementata di un posto di
funzione dirigenziale di livello generale da
assegnare al personale dell’area delle fun-
zioni centrali, i cui maggiori oneri, al fine
di assicurare l’invarianza finanziaria, sono
compensati dalla soppressione di un nu-
mero di posti di funzione dirigenziale di
livello non generale della medesima area,
equivalente sul piano finanziario, rinviando
per le modifiche della dotazione organica
al regolamento di organizzazione.

L’articolo 4 dello schema ridetermina, al
comma 1, il numero massimo di uffici di
livello dirigenziale non generale in cui si
articolano tutti i dipartimenti del Mini-
stero, stabilendolo in 473, in luogo di 477,
con una riduzione di quattro uffici.

Conseguentemente, il comma 2 sostitui-
sce la Tabella A, allegata al regolamento,
che riporta la dotazione organica comples-
siva del personale dell’amministrazione ci-
vile del Ministero.
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In particolare, le modifiche riguardano,
come anticipato nell’analisi dell’assetto or-
dinamentale del dicastero, le qualifiche di-
rigenziali dell’area delle funzioni centrali,
dove si registra un aumento da 4 a 6 dei
posti di dirigente di prima fascia e una
contestualmente diminuzione di 4 unità (da
197 a 193) dei posti di dirigente di seconda
fascia. Le modifiche attuano le disposizioni
di cui ai citati articolo 8-quater del decreto-
legge n. 53 del 2019, e articolo 31, comma
4, del decreto-legge n. 76 del 2020, al fine
di assicurare il principio della neutralità
finanziaria.

I commi 3 e 4 individuano specifica-
mente i cambiamenti organizzativi conse-
guenti nell’ambito dei due Dipartimenti in-
teressati dall’incremento di una direzione
generale.

In particolare, ai sensi del comma 3, nel
Dipartimento per le libertà civili e l’immi-
grazione, l’incremento di un posto di fun-
zione dirigenziale destinato alla nuova Di-
rezione centrale per le risorse finanziarie –
prevista all’articolo 2 – è compensato dalla
soppressione di due aree dirigenziali di
seconda fascia, che vengono accorpate nel-
l’ambito di una terza area, contestualmente
ridenominata.

Il comma 4 dispone a sua volta che
l’istituzione del nuovo posto di funzione di
livello dirigenziale generale presso il Dipar-
timento per l’amministrazione generale, per
le politiche del personale dell’amministra-
zione civile e per le risorse strumentali e
finanziarie venga compensata dalla conte-
stuale soppressione di due posti di funzione
di livello dirigenziale non generale indivi-
duati in quelli preposti a due Aree del
Dipartimento.

Il comma 5 chiarisce che le competenze
attribuite ai posti di funzione soppressi
confluiscono nell’ambito dell’assetto orga-
nizzativo degli uffici di livello dirigenziale
non generale della Direzione centrale per
l’innovazione tecnologica per l’amministra-
zione generale.

Il comma 6 prevede il trasferimento
delle competenze in materia di relazioni
internazionali presso una struttura di li-
vello dirigenziale non generale posta alle
dirette dipendenze del Capo Dipartimento.

Il comma 7 rinvia a un decreto del
Ministro dell’interno da adottare, ai sensi
dell’articolo 17-bis, comma 4-bis, della legge
n. 400 del 1988, entro 60 giorni dalla data
di entrata in vigore dello schema di rego-
lamento, per dare attuazione, in partico-
lare:

al trasferimento delle competenze in
materia di relazioni internazionali, di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera a), n. 2;

all’individuazione e alla definizione
dei compiti delle unità dirigenziali nell’am-
bito della Direzione centrale per le risorse
finanziarie del Dipartimento per le libertà
civili e l’immigrazione e della Direzione
centrale per l’innovazione tecnologica per
l’amministrazione generale del Diparti-
mento per l’amministrazione generale, per
le politiche del personale dell’Amministra-
zione civile e per le risorse strumentali e
finanziarie, di cui agli articoli 2 e 3 dello
schema.

L’articolo 5 reca la clausola di neutralità
finanziaria, stabilendo che il Ministero del-
l’interno provvede alla sua attuazione av-
valendosi delle risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a normativa vi-
gente.

Emanuele PRISCO (FDI) ribadisce la
richiesta, già avanzata in sede di Ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, della Commissione, di svolgere un
ciclo di audizioni, al fine di approfondire le
esigenze alla base del provvedimento in
esame, nonché l’impatto del medesimo, con
particolare riferimento al personale e agli
oneri finanziari, e confida nella disponibi-
lità del Governo ad attendere, al fine di
consentire i predetti approfondimenti, l’e-
spressione del parere parlamentare prima
di procedere all’adozione dell’atto.

Giuseppe BRESCIA, presidente, rileva
come la questione sia già stata discussa in
sede di Ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, della Commis-
sione, e invita i rappresentanti dei gruppi a
far pervenire celermente le proposte rela-

Mercoledì 22 settembre 2021 — 78 — Commissione I



tive alle audizioni da svolgere, auspicando
comunque che l’espressione del parere da
parte della Commissione possa avere luogo
in tempi brevi.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 22 settembre 2021. — Presi-
denza del presidente Giuseppe BRESCIA. –
Interviene il sottosegretario di Stato per l’in-
terno Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 14.10.

DL 117/2021: Disposizioni urgenti concernenti mo-

dalità operative precauzionali e di sicurezza per la

raccolta del voto nelle consultazioni elettorali del-

l’anno 2021.

C. 3269 Governo.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 21 settembre 2021.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che sono stati presentati due ricorsi av-
verso i giudizi di inammissibilità su talune
proposte emendative pronunciati nella se-
duta di ieri.

Al riguardo la Presidenza ritiene di do-
ver confermare i giudizi di inammissibilità
sulle proposte emendative.

Per quanto concerne l’emendamento Si-
ragusa 5.8, il quale stabilisce che il Ministro
degli affari esteri riferisca sull’esito della
sperimentazione del voto elettronico, nel-
l’ambito delle elezioni per il rinnovo dei
COMITES, rilevo come il decreto – legge
intervenga su un profilo molto circoscritto
della disciplina relativa all’elezione dei Co-
mitati degli italiani all’estero (COMITES),
prevedendo, fino al 31 dicembre 2021, la
riduzione alla metà del numero minimo di
sottoscrizioni richieste per la presentazione
delle liste e candidature ed eliminando

l’obbligo di autenticazione delle firme dei
sottoscrittori delle liste dei candidati, senza
intervenire invece circa le modalità di espres-
sione del voto.

Per quel che riguarda l’articolo aggiun-
tivo Magi 5.04, fa presente come la propo-
sta emendativa intervenga sui termini (al-
cuni dei quali concernenti il 2022) relativi
al deposito e all’esame delle richieste di
referendum presso l’Ufficio centrale per il
referendum e presso la Corte costituzionale,
indicati dagli articoli 32 e 33 della legge
n. 352 del 1970, e dunque non presenti
alcun connessione, né diretta, né indiretta,
con il contenuto o con le finalità del decreto-
legge, che non interviene in alcun modo
sulle procedure referendarie e che reca
misure circoscritte al solo 2021.

Invita quindi il relatore e il rappresen-
tante del Governo a esprimere il parere
sugli emendamenti ammissibili.

Stefano CECCANTI (PD), relatore,
esprime parere contrario su tutte le pro-
poste emendative.

Soffermandosi poi sull’articolo aggiun-
tivo Magi 5.04, dichiarato inammissibile,
evidenzia come la questione posta da tale
proposta emendativa, che ritiene non sia
oggettivamente possibile affrontare nell’am-
bito dell’iter del provvedimento in esame,
sia reale e meriti nel prossimo futuro una
soluzione adeguata, soprattutto laddove
emerga l’esigenza di evitare che eventuali
inadempimenti dei comuni nel rilascio dei
certificati elettorali, non certo attribuibili
ai promotori del referendum, mettano in
discussione la raccolta delle sottoscrizioni.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
invita al ritiro di tutte le proposte emen-
dative.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ricolle-
gandosi alle considerazioni svolte dal rela-
tore Ceccanti, ritiene che la questione posta
all’articolo aggiuntivo Magi 5.04 sia real-
mente esistente e meriti un serio appro-
fondimento. Richiamando l’esigenza di evi-
tare, in nome di un principio di egua-
glianza, che vi siano discriminazioni tra le
diverse iniziative referendario annunciate,
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auspica, dunque, venga individuata quanto
prima una soluzione efficace.

Emanuele PRISCO (FDI) rileva come il
provvedimento in esame rechi misure di
profilassi sanitaria che erano state già pro-
poste, sulla base dell’esperienza maturata
in occasione delle consultazioni del 2020,
durante l’esame del disegno di legge di
conversione del decreto-legge sul rinvio delle
elezioni del 2021, e come in quella sede tali
proposte non siano state prese in conside-
razione. Osserva dunque che se le misure
contenute nel provvedimento in esame fos-
sero state inserite nel decreto-legge sul rin-
vio delle elezioni si sarebbe evitato un
inutile aggravio dei lavori parlamentari.

Passando a illustrare il contenuto del
suo emendamento 1.2, fa presente come
esso sia volto a porre rimedio all’ingiusti-
ficata diversità di disciplina recata dal de-
creto-legge in esame con riferimento alle
elezioni comunali e regionali, da un lato, e
alle elezioni suppletive per la Camera e il
Senato, per le quali è prevista un’attenua-
zione delle misure di profilassi sanitaria,
dall’altro. Giudica difficilmente giustifica-
bile tale diversità di disciplina, se non per
il fatto che nel collegio interessato dalle
elezioni suppletive per la Camera è candi-
dato il segretario del Partito democratico.

Stefano CECCANTI (PD), relatore, rileva
come alcune delle questioni poste dalle
diverse delle proposte emendative presen-
tate potranno essere prese in considera-
zione in futuro, facendo notare che appare
irrealistico immaginare ora una modifica
del testo, che peraltro sarebbe, a suo av-
viso, poco utile, considerati i tempi previsti
per la conversione del decreto-legge, che
avrà luogo presumibilmente in una data
successiva a quella dello svolgimento delle
consultazioni elettorali.

La Commissione respinge l’emendamento
Prisco 1.2.

Augusta MONTARULI (FDI), interve-
nendo sul suo emendamento 1.1, rileva
come esso sia volto a riproporre la que-
stione dell’uso della lingua dei segni al fine

di garantire pienamente alle persone sorde
la partecipazione al procedimento eletto-
rale e di consentire a tutti i cittadini l’ac-
cesso ai seggi elettorali.

Dopo aver osservato come la predispo-
sizione di un servizio di video-interpreta-
riato non risulti particolarmente complessa
né onerosa, giudica incomprensibile il pa-
rere contrario espresso dal relatore e dal
Governo.

La Commissione respinge l’emendamento
Montaruli 1.1, limitatamente alla parte am-
missibile.

Giuseppe BRESCIA, presidente, constata
l’assenza del presentatore degli emenda-
menti Lapia 2.1 e 2.2: s’intende che vi
abbiano rinunciato.

Emanuele PRISCO (FDI), richiama al-
cune considerazioni svolte dal relatore, fa-
cendo notare come, se effettivamente la
maggioranza ritiene inutile la conversione
di tale decreto-legge, sarebbe stato più co-
erente non attivare tale procedura parla-
mentare, che rischia di rivelarsi un inutile
spreco di risorse. Chiede dunque alla mag-
gioranza di chiarire se vi siano effettiva-
mente le condizioni per svolgere un lavoro
serio, che, oltre a consentire ai gruppi di
testimoniare la propria posizione politica
su certe questioni, contempli la possibilità
di apportare modifiche al testo.

Illustra quindi il suo emendamento 2.3,
evidenziando la necessità di migliorare un
testo, il quale, peraltro, reca misure, che, a
suo avviso, si sarebbe già potuto prevedere,
se solo fossero state accolte le proposte di
modifica presentate dal suo gruppo du-
rante l’esame del provvedimento d’urgenza
adottato di recente per il differimento di
tali consultazioni elettorali.

Stefano CECCANTI (PD), relatore, dopo
aver ribadito come l’eventuale approva-
zione di proposte emendative non avrebbe
alcuna efficacia pratica in ordine allo svol-
gimento delle imminenti consultazioni elet-
torali, rileva come i suggerimenti contenuti
nelle proposte emendative potrebbero es-
sere più utilmente oggetto di ordini del
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giorno, che potrebbero essere presi in con-
siderazione per il futuro.

Emanuele PRISCO (FDI) contesta le af-
fermazioni del deputato Ceccanti, ricor-
dando come in precedenti occasioni ordini
del giorno presentati a fronte del parere
contrario su proposte emendative non ab-
biano avuto seguito alcuno, pur essendo
sottoscritti da tutti i gruppi.

Sottolinea quindi come gli ordini del
giorno siano uno strumento del tutto inef-
ficace e come, nel caso specifico, non si
possa fare alcun affidamento sulla Ministra
dell’interno, che sarebbe chiamata a darvi
attuazione e che ha già dimostrato la sua
inadeguatezza nel contrastare gli ingressi
illegali nel nostro Paese e nel prevenire
situazioni di illegalità come nel caso del
rave party in provincia di Viterbo.

La Commissione respinge l’emendamento
Prisco 2.3.

Emanuele PRISCO (FDI), intervenendo
sul suo emendamento 3.3, fa notare come
esso, in armonia con l’obiettivo dell’articolo
3, che è quello di ampliare la base eletto-
rale, intervenga a migliorare le modalità di
esercizio del voto per gli elettori sottoposti
a trattamento domiciliare o in condizioni
di quarantena o di isolamento fiduciario
per COVID-19, consentendo a questi ultimi
di beneficiare di un termine più ampio per
la presentazione l’istanza per il voto domi-
ciliare, anche considerata l’imprevedibilità
dei tempi del contagio. Ritiene, peraltro,
che tale norma sarebbe di facile attuazione,
considerato il calo della curva del contagio
stesso.

La Commissione respinge l’emendamento
Prisco 3.3.

Emanuele PRISCO (FDI), intervenendo
sul suo emendamento 3.2, richiama le con-
siderazioni svolte nel suo precedente inter-
vento, rilevando come la proposta emen-
dativa sia volta a concedere alle ammini-
strazioni un lasso di tempo di due giorni,
che giudica del tutto ragionevole, per i
necessari adempimenti organizzativi.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Prisco 3.2 e 3.1.

Giuseppe BRESCIA, presidente, constata
l’assenza dei presentatori degli emenda-
menti Borghese 5.1, 5.2, 5.3, 5.4 e 5.5:
s’intende che vi abbiano rinunciato.

Avverte quindi che, essendosi concluso
l’esame delle proposte emendative, la Com-
missione dovrebbe passare alla votazione
della proposta di conferire al relatore Cec-
canti il mandato a riferire favorevolmente
all’Assemblea sul provvedimento in esame;
tuttavia, non essendo pervenuti tutti i pa-
reri delle Commissioni in sede consultiva,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta,
che sarà convocata per la giornata odierna,
presumibilmente alle 15,30.

Disposizioni per il coordinamento in materia di

politiche integrate per la sicurezza e di polizia locale.

C. 242 Fiano, C. 255 Guidesi, C. 318 Rampelli, C. 451

Bordonali, C. 705 Polverini, C. 837 Sandra Savino,

C. 1121 Vito e C. 1859 Brescia.

(Seguito esame e rinvio – Adozione del testo
base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 15 settembre 2021.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ricorda
che, in occasione della precedente seduta di
esame, i relatori, Bordonali e Maurizio
Cattoi, hanno formulato una proposta di
testo unificato da adottare come testo base.

Simona BORDONALI (LEGA), relatrice,
intervenendo anche a nome del relatore
Cattoi, ritiene che la proposta di testo uni-
ficato in esame, da lei giudicata il risultato
di un lavoro complesso, che ha tenuto in
considerazione tutte le proposte di legge in
esame, rappresenti un equilibrato punto di
partenza, dal quale avviare un serio con-
fronto parlamentare.

Sottolinea quindi come tale testo, sep-
pur già definito nei suoi vari aspetti, sia
aperto ad ulteriori proposte di modifica,
che dovessero provenire sia dal Governo, la
cui interlocuzione ritiene essenziale ai fini
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dell’introduzione di una riforma effettiva-
mente efficace, sia dai gruppi di maggio-
ranza e di opposizione.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ringra-
zia i relatori per l’egregio lavoro svolto,
confidando che, anche attraverso una pro-
ficua interlocuzione con il Governo e l’ap-
porto di tutti i gruppi, che finora è stato
trasversale e collaborativo, si possa giun-
gere ad un testo condiviso ed efficace.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
si associa alle considerazioni del Presi-
dente, rilevando come l’adozione del testo
base costituisca un passo importante e as-
sicurando la piena disponibilità del Go-
verno al confronto, anche al fine di appro-
fondire l’impatto delle norme, con l’obiet-
tivo di pervenire a una riforma che pro-
duca gli auspicati effetti positivi non soltanto
in linea teorica ma anche nella pratica
della vita quotidiana dei cittadini e delle
comunità.

Vittoria BALDINO (M5S) si associa ai
ringraziamenti rivolti ai relatori per il loro
complesso lavoro di sintesi, svolto anche in
collaborazione con il Governo, auspicando
che si possa a portare a compimento una
riforma attesa dagli operatori del settore,
dagli enti locali e dai cittadini

Emanuele PRISCO (FDI) si associa ai
ringraziamenti ai relatori per il prezioso
lavoro di sintesi da essi svolto, auspicando
che vi sia la possibilità di apportare al testo
proposto modifiche migliorative, nell’ottica
di pervenire a un aggiornamento della di-
sciplina vigente, che appare oramai supe-
rata.

Alla luce di tali considerazioni, dichiara
l’astensione del proprio gruppo sulla pro-
posta di testo base formulata dai relatori.

La Commissione approva la proposta di
adottare quale testo base per il prosieguo
dell’esame la proposta di testo unificato
formulata dai relatori (vedi allegato 2).

Giuseppe BRESCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di parlare, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Norme per l’attuazione della separazione delle car-

riere giudicante e requirente della magistratura.

C. 14 cost. di iniziativa popolare.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 15 settembre 2021.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
innanzitutto che, come specificato anche
nelle convocazioni, alla luce di quanto sta-
bilito dalla Giunta per il Regolamento nella
riunione del 4 novembre scorso, i deputati
possono partecipare all’odierna seduta in
sede referente in videoconferenza, in quanto
nella seduta odierna non sono previste vo-
tazioni sul provvedimento.

Rileva come la Commissione prosegua
oggi l’esame, in sede referente, della pro-
posta di legge C. 14 di iniziativa popolare,
recante norme per l’attuazione della sepa-
razione delle carriere giudicante e requi-
rente della magistratura.

Ricorda che nella precedente seduta di
esame il relatore, Magi, ha segnalato la
necessità che i gruppi sviluppino un con-
fronto, anche informale, al fine di giungere
a definire modalità di prosecuzione dell’iter
di esame del provvedimento il più possibile
condivise.

Riccardo MAGI (MISTO-A-+E-RI), re-
latore, fa presente che, a seguito del con-
fronto informale svolto tra i gruppi, è emerso
l’orientamento di definire, nell’ambito del-
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti, modalità di prosecuzione del-
l’iter che prevedano, come successivo pas-
saggio procedurale, la fissazione del ter-
mine per la presentazione delle proposte
emendative al testo in esame.

Giuseppe BRESCIA, presidente, alla luce
di quanto testé indicato dal relatore, fa
presente che le modalità di prosecuzione
dell’iter saranno definite nella riunione del-
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, prevista per oggi.
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Nessun altro chiedendo di parlare, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Disposizioni in materia di impiego delle guardie

giurate all’estero.

C. 1295 Lollobrigida, C. 1830 Galantino e C. 1869

Belotti.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 19 novembre 2019.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
innanzitutto che, come specificato anche
nelle convocazioni, alla luce di quanto sta-
bilito dalla Giunta per il Regolamento nella
riunione del 4 novembre scorso, i deputati
possono partecipare all’odierna seduta in
sede referente in videoconferenza, in quanto
nella seduta odierna non sono previste vo-
tazioni sul provvedimento.

Segnala quindi come la Commissione
riprenda oggi l’esame, in sede referente,
delle proposte di legge C. 1295 Lollobri-
gida, C. 1830 Galantino e C. 1869 Belotti,
recanti disposizioni in materia di impiego
delle guardie giurate all’estero.

Ricorda che la Commissione ha iniziato
l’esame della proposta di legge C. 1295
nella seduta del 27 giugno 2019, svolgendo
un breve ciclo di audizioni informali.

Rammenta che nella seduta del 25 set-
tembre 2019 è stata abbinata la proposta di
legge C. 1869, mentre nella seduta del 19
novembre 2019 è stata abbinata la propo-
sta di legge C. 1830.

Rileva quindi come, a seguito della ri-
chiesta, avanzata dal relatore, Prisco, di
reinserire il provvedimento all’ordine del
giorno della Commissione, occorra valutare
quale siano le prospettive dell’intervento
legislativo.

Emanuele PRISCO (FDI), relatore, ri-
tiene che l’avvio del dibattito possa consen-
tire un confronto tra i gruppi, con il quale
far emergere le questioni di merito in gioco.
Reputa, peraltro, che l’orientamento dei
gruppi, da acquisire eventualmente anche

in via informale, sia importante al fine di
valutare le modalità di prosecuzione dell’i-
ter.

Giuseppe BRESCIA, presidente, rileva
come il provvedimento sarà nuovamente
inserito all’ordine del giorno della Commis-
sione non appena sarà stato svolto l’appro-
fondimento circa gli orientamenti in merito
dei gruppi prospettato dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 22 settembre 2021.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.05.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 22 settembre 2021. — Presi-
denza del presidente Giuseppe BRESCIA. –
Interviene il sottosegretario di Stato per l’in-
terno Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 15.30.

DL 117/2021: Disposizioni urgenti concernenti mo-

dalità operative precauzionali e di sicurezza per la

raccolta del voto nelle consultazioni elettorali del-

l’anno 2021.

C. 3269 Governo.

(Seguito esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
precedente seduta svolta nella giornata
odierna.

Giuseppe BRESCIA, presidente, informa
che il Comitato per la legislazione, le Com-
missioni Affari esteri, Bilancio e Affari so-
ciali, nonché la Commissione parlamentare
per le questioni regionali, hanno espresso i
loro pareri sul provvedimento.
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Avverte che si passerà ora alla votazione
della proposta di conferire al relatore Cec-
canti il mandato a riferire favorevolmente
all’Assemblea sul provvedimento in esame.

Emanuele PRISCO (FDI), intervenendo
per dichiarazione di voto, ribadisce come
sarebbe stato più corretto inserire le mi-
sure contenute nel provvedimento in esame
nel decreto-legge sul rinvio delle elezioni
del 2021.

Ritiene che le modalità seguite dal Go-
verno potevano giustificarsi all’inizio della
pandemia, in occasione delle elezioni del
2020, ma siano inaccettabili a oltre un
anno di distanza, quando vi sarebbero state
tutte le condizioni, sulla base delle espe-
rienze acquisite, per programmare un in-
tervento normativo ordinato e non estem-
poraneo. Osserva come ciò denoti una pre-
occupante incapacità di programmazione,
che si riscontra purtroppo anche in altri
ambiti, da parte del Ministero dell’interno,
il quale dovrebbe al contrario infondere ai
cittadini un senso di stabilità e sicurezza.

Venendo al contenuto del provvedi-
mento in esame, osserva come esso rechi
misure di profilassi sanitaria in linea ge-
nerale condivisibili e sottolinea come il
proprio gruppo abbia presentato un nu-
mero limitato di proposte emendative volte
a migliorare il testo, nessuna delle quali
tuttavia è stata accolta.

Stigmatizza il fatto che l’esame parla-
mentare del provvedimento sia sostanzial-
mente inutile, in quanto si concluderà
dopo lo svolgimento delle elezioni e dun-
que quando il decreto-legge oggetto di
conversione avrà esaurito i suoi effetti, e
auspica che, qualora si dovessero rendere
necessari analoghi interventi normativi, nel
futuro si proceda in modo più organico e
ordinato.

Sottolinea nuovamente la diversità di
disciplina tra le elezioni comunali e regio-
nali, da un lato, e le elezioni suppletive per
la Camera e il Senato, dall’altro, rilevando
come per le elezioni suppletive si preveda
una deroga alle misure sanitarie che non
ha alcuna giustificazione, se non quella
costituita dal fatto che nel collegio interes-
sato dalle elezioni suppletive per la Camera

è candidato il segretario del Partito demo-
cratico.

Rileva, inoltre, come la maggioranza ab-
bia sempre sostenuto l’impossibilità di svol-
gere le elezioni politiche a causa della pan-
demia, ma come tale impossibilità non sia
stata ritenuta sussistente per le elezioni
comunali e come da tali circostanze emerga
che le norme vengono modificate sulla base
dell’interesse politico contingente.

Alla luce di tali considerazioni dichiara
quindi l’astensione del suo gruppo sulla
proposta di conferimento del mandato al
relatore.

La Commissione delibera di conferire al
relatore, Ceccanti, il mandato a riferire
favorevolmente all’Assemblea.

Delibera, altresì, di chiedere l’autoriz-
zazione a riferire oralmente.

Giuseppe BRESCIA, presidente, si ri-
serva di designare i componenti del Comi-
tato dei nove sulla base delle indicazioni
dei gruppi.

La seduta termina alle 15.40.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 22 settembre 2021. — Presi-
denza del presidente Alberto STEFANI.

La seduta comincia alle 18.15.

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello

Stato per l’anno finanziario 2021.

C. 3259 Governo, approvato dal Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti riferiti al provvedimento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
all’Assemblea, il fascicolo n. 1 degli emen-
damenti al disegno di legge C. 3259, appro-
vato dal Senato, recante « Disposizioni per

Mercoledì 22 settembre 2021 — 84 — Commissione I



l’assestamento del bilancio dello Stato per
l’anno finanziario 2021. ».

Stefano CECCANTI, relatore, rileva come
gli emendamenti trasmessi non presentino
profili problematici per quanto riguarda il
riparto di competenze legislative tra Stato e
Regioni ai sensi dell’articolo 117 della Co-

stituzione: pertanto propone di esprimere
su di essi nulla osta.

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere.

La seduta termina alle 18.20.
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ALLEGATO 1

Istituzione della Giornata nazionale dello spettacolo (C. 3091, appro-
vata dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminata la proposta di legge C. 3091,
approvata dal Senato, recante « Istituzione
della Giornata nazionale dello spettacolo »;

rilevato come, per quanto concerne il
riparto delle competenze legislative costi-
tuzionalmente definite, pur non potendosi
riscontrare un esplicito riferimento costi-
tuzionale, l’istituzione di una nuova ricor-
renza nazionale della Repubblica, che ri-
chiede, per sua natura, una disciplina uni-
taria a livello nazionale, appaia riconduci-
bile nell’ambito della materia « ordinamento
civile », che l’articolo 117, secondo comma,
lettera l), della Costituzione riserva alla
competenza legislativa esclusiva dello Stato;

rilevato altresì come le previsioni re-
cate dagli articoli 2 e 3 siano riconducibili
alla materia « promozione e organizza-
zione di attività culturali », attribuita alla
competenza legislativa concorrente ai sensi
dell’articolo 117, terzo comma, della Costi-
tuzione e come la Corte costituzionale, con
sentenza n. 255 del 2004, abbia chiarito
che in tale ambito rientrano tutte le attività
riconducibili alla elaborazione e diffusione
della cultura e, dunque, anche le attività di
sostegno degli spettacoli;

evidenziato come la Corte abbia fatto
presente che nelle materie di legislazione
concorrente occorre adottare discipline che
prefigurino un iter in cui assumano il do-
vuto risalto le attività concertative e di

coordinamento orizzontale, « ovverossia le
intese, che devono essere condotte in base
al principio di lealtà » (si richiama, a titolo
di esempio, la sentenza n. 7 del 2016);

evidenziato come l’articolo 9 della Co-
stituzione disponga che la Repubblica pro-
muove lo sviluppo della cultura, e come
nelle sentenze n. 478 del 2002 e n. 307 del
2004 la Corte costituzionale abbia affer-
mato che lo sviluppo della cultura corri-
sponde a finalità di interesse generale, « il
cui perseguimento fa capo alla Repubblica
in tutte le sue articolazioni (art. 9 Cost.),
anche al di là del riparto di competenze per
materia fra Stato e regioni »;

rilevato come l’articolo 3 della propo-
sta in esame preveda l’istituzione del Pre-
mio nazionale per lo spettacolo, rimettendo
la definizione dei requisiti per concorrere e
delle modalità di attribuzione a un decreto
del Ministro della cultura, da adottare pre-
vio parere (e non previa intesa) della Con-
ferenza unificata,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di prevedere che il decreto del
Ministro della cultura di cui all’articolo 3
sia adottato previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per il coordinamento in materia di politiche integrate per
la sicurezza e di polizia locale (C. 242 Fiano, C. 255 Guidesi, C. 318
Rampelli, C. 451 Bordonali, C. 705 Polverini, C. 837 Sandra Savino,

C. 1121 Vito e C. 1859 Brescia).

TESTO UNIFICATO ADOTTATO COME TESTO BASE

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

ART. 1.

(Oggetto)

1. La presente legge disciplina, ai sensi
dell’articolo 118, terzo comma, della Costi-
tuzione, le forme di coordinamento tra lo
Stato e le regioni nelle materie di cui al-
l’articolo 117, secondo comma, lettera h),
della Costituzione.

2. La presente legge reca altresì dispo-
sizioni per la polizia locale, ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera p),
della Costituzione.

3. I comuni, le province, le città metro-
politane, le regioni e lo Stato, nell’ambito
delle rispettive competenze e sulla base
degli accordi di cui all’articolo 6, concor-
rono a realizzare politiche integrate per la
sicurezza delle persone e delle comunità.

4. La presente legge si applica alle re-
gioni a statuto speciale e alle province
autonome di Trento e di Bolzano, in con-
formità con gli statuti speciali e le relative
norme di attuazione, nonché con la dispo-
sizione di cui all’articolo 10 della legge
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

ART. 2.

(Definizioni)

1. Ferma restando la competenza sta-
tale in materia di ordine pubblico e sicu-
rezza, nell’ambito delle linee generali delle
politiche pubbliche per la promozione della

sicurezza integrata, ai fini della presente
legge si intendono:

a) funzione di polizia locale: l’insieme
delle attività degli organi di polizia locale
dirette all’attuazione della sicurezza ur-
bana;

b) servizio di polizia locale: il servizio
pubblico non economico dipendente dal-
l’ente locale per esercitare la funzione di
polizia locale in modo efficiente, efficace e
con continuità operativa;

c) personale appartenente al servizio
di polizia locale: il personale assegnato al
servizio di polizia locale in via continua-
tiva, che assicura l’esercizio della funzione
di polizia locale nell’ambito delle attribu-
zioni stabilite dall’ordinamento legislativo;

d) soggetto titolare della funzione di
polizia locale: la regione, il comune e gli
altri enti locali, diversi dal comune, che
svolgono la funzione di polizia locale di cui
sono titolari a mezzo di servizio apposita-
mente organizzato.

CAPO II

POLITICHE INTEGRATE PER
LA SICUREZZA

ART. 3.

(Regolamenti di Polizia urbana)

1. I consigli comunali adottano, ai sensi
dell’articolo 7 del testo unico di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e
nel rispetto della legislazione statale e re-
gionale, il regolamento di Polizia urbana,
che costituisce uno degli strumenti per re-
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alizzare le politiche locali di sicurezza in-
dicate dall’articolo 2, comma 1, lettera b),
della presente legge, prevedendo gli obbli-
ghi e i divieti necessari per migliorare le
condizioni di vita nei centri urbani, la con-
vivenza civile e la coesione sociale.

2. Ferma restando la competenza sta-
tale in materia di ordine pubblico e sicu-
rezza, i regolamenti di Polizia urbana sono
finalizzati a prevenire e contrastare i fe-
nomeni di degrado urbano e possono pre-
vedere obblighi e divieti: per assicurare
l’uso e il mantenimento del suolo pubblico;
la piena fruizione dello spazio pubblico; il
decoro urbano; la tutela della quiete pub-
blica e la tranquillità della vita delle per-
sone e per prevenire e rimuovere le con-
dizioni ambientali e sociali che possono
favorire l’insorgere di fenomeni dannosi
alle popolazioni locali sotto il profilo della
criminalità e dell’emergenza igienico-sani-
taria.

ART. 4.

(Scambio di informazioni per il sistema di
sicurezza urbana)

1. Ai fini dell’attuazione delle politiche
integrate per la sicurezza urbana, i comuni,
le province, le città metropolitane, le re-
gioni e lo Stato, anche al di fuori degli
accordi di cui all’articolo 5, si scambiano
informazioni sui principali aspetti delle at-
tività di propria competenza e, in partico-
lare, a fini di prevenzione, sui fenomeni
che sono potenzialmente generatori di de-
grado e di insicurezza e sulle loro tendenze
evolutive. Allo scopo di favorire lo scambio
delle informazioni con modalità telematica,
i medesimi soggetti adottano piattaforme
digitali tra loro compatibili, anche attra-
verso l’interconnessione con le centrali ope-
rative territoriali tra loro collegate.

2. I comuni capoluogo, le province, le
città metropolitane e le regioni, per quanto
di rispettiva competenza, effettuano una
raccolta e una mappatura dei principali
indicatori di degrado e di potenziale al-
larme sociale presenti nei rispettivi terri-
tori, trasmettono tali elaborazioni al Mini-
stero dell’interno e, previo nulla osta sta-
tale, elaborano i dati di tali analisi.

ART. 5.

(Accordi in materia di politiche integrate per
la sicurezza).

1. Gli accordi in materia di politiche
integrate per la sicurezza prevedono azioni
volte a integrare le politiche locali per la
sicurezza poste in essere dagli enti locali e
dalle regioni con la responsabilità e con la
competenza esclusive dello Stato in mate-
ria di ordine pubblico e sicurezza.

2. I comuni, anche in forma associata, le
province, le città metropolitane e le regioni,
per quanto di rispettiva competenza, pos-
sono stipulare accordi territoriali che, an-
che attraverso il coinvolgimento delle au-
torità provinciali di pubblica sicurezza, con-
sentano la realizzazione di politiche inte-
grate per la sicurezza urbana, nei seguenti
ambiti di intervento:

a) scambio informativo e realizza-
zione di sistemi informativi integrati;

b) interconnessione, a livello regionale
e tra i capoluoghi di regione, delle sale
operative della polizia locale con le sale
operative delle Forze di polizia dello Stato
e regolamentazione per l’utilizzo in co-
mune di sistemi tecnologici di sicurezza
finalizzati al controllo delle aree e delle
attività comportanti rischio;

c) collaborazione tra le Forze di po-
lizia dello Stato e le polizie locali, secondo
le rispettive competenze, ai fini del con-
trollo del territorio anche mediante l’inte-
grazione degli interventi di emergenza e
delle eventuali altre attività;

d) formazione e aggiornamento pro-
fessionali integrati tra operatori della po-
lizia locale, delle Forze di polizia dello
Stato e altri operatori pubblici che coope-
rano allo sviluppo delle politiche integrate
per la sicurezza;

e) promozione e governo delle colla-
borazioni con le associazioni di cittadini
non armati per lo sviluppo di politiche e
interventi locali di sicurezza urbana ovvero
per prevenire e contenere situazioni di di-
sagio sociale.
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3. Gli accordi di cui al comma 1
possono altresì riguardare i seguenti campi
di intervento:

a) cooperazione per la partecipazione
ad iniziative e progetti promossi dall’U-
nione europea;

b) cooperazione in ordine alla riqua-
lificazione e al risanamento di edifici di-
smessi o di aree urbane degradate;

c) comunicazione pubblica ai fini della
promozione di una cultura del dialogo e
della legalità;

d) ogni altra attività ritenuta funzio-
nale alla realizzazione delle politiche inte-
grate di sicurezza.

4. Le regioni, nell’ambito delle proprie
competenze e nel rispetto dei princìpi di
sussidiarietà e adeguatezza, possono stipu-
lare accordi con lo Stato nei campi di
intervento di cui ai commi 2 e 3.

ART. 6.

(Raccordo istituzionale per l’attuazione delle
politiche integrate per la sicurezza).

1. I soggetti che hanno stipulato gli
accordi di cui all’articolo 5 procedono, con
cadenza almeno semestrale, in sede di Co-
mitato provinciale per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica, alla verifica dello stato di
attuazione degli accordi stessi.

2. In relazione ai risultati riscontrati in
seguito alla verifica, i soggetti che hanno
stipulato gli accordi di cui all’articolo 5
adottano le iniziative necessarie al fine di
conseguire il raggiungimento degli obiettivi
prefissati negli accordi stessi.

3. È istituita presso ogni regione una con-
ferenza regionale per la sicurezza urbana.

4. Il Ministro dell’interno, sentito il Pre-
sidente della giunta regionale, convoca, con
cadenza almeno semestrale, la conferenza
regionale per la sicurezza urbana. La con-
ferenza è presieduta dal Ministro dell’in-
terno o da un suo delegato ed è composta
dal Presidente della Regione o da un suo
delegato, dal prefetto del capoluogo della
regione, dai sindaci dei comuni capoluogo
di provincia e dal sindaco della città me-

tropolitana, ove tale ente sia costituito. Il
Ministro dell’Interno sentito il Presidente
della giunta regionale può nominare con
proprio decreto ulteriori componenti della
conferenza.

5. La conferenza regionale per la sicu-
rezza urbana si avvale permanentemente
di un comitato tecnico paritetico composto
da rappresentanti delle prefetture uffici
territoriali del Governo della regione e da
membri designati dalla regione dagli enti
locali. Il comitato tecnico svolge un’azione
complessiva di monitoraggio degli accordi e
di raccordo con le prefetture-uffici territo-
riali del Governo e con gli enti locali sui
temi della sicurezza urbana.

CAPO III

NORME PER IL COORDINAMENTO TRA
LE FORZE DI POLIZIA DELLO STATO E

LA POLIZIA LOCALE

ART. 7.

(Funzioni di polizia locale).

1. Il personale che svolge servizio di
polizia locale, nell’ambito del territorio di
appartenenza, ovvero di quello degli enti
associati o convenzionati, esercita:

a) funzioni di polizia amministrativa
locale;

b) funzioni di polizia edilizia dirette al
controllo del rispetto delle norme in materia
urbanistica ed edilizia al fine di garantire la
tutela della qualità urbana e rurale;

c) funzioni di tutela del consumatore;

d) funzioni di polizia ambientale e
ittico venatoria che consistono nell’espleta-
mento di funzioni tecniche di controllo in
materia di tutela dell’ambiente dagli inqui-
namenti, nonché di vigilanza sull’esercizio
dell’attività ittico venatoria;

e) funzioni di polizia stradale, ai sensi
dell’articolo 12, comma 1, lettere d-bis) ed
e), del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285;
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f) funzioni di polizia giudiziaria, se-
condo quanto previsto dalla normativa vi-
gente;

g) funzioni di pubblica sicurezza, al
fine di collaborare, ai sensi dell’articolo 3,
comma 2, lettera c), della legge 1 aprile
1981, n.121, nell’ambito delle attribuzioni
previste dall’articolo 54 del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, con l’autorità di pubblica sicurezza
e con le forze di polizia.

h) funzioni di vigilanza sull’integrità e
sulla conservazione del patrimonio pubblico;

i) funzioni di polizia tributaria limi-
tatamente alle materie e ai servizi di com-
petenza dell’ente d’appartenenza;

l) funzioni attinenti alla gestione di
servizi d’ordine, di vigilanza e di scorta;

m) funzioni di soccorso in caso di
pubbliche calamità e privati infortuni;

n) funzioni di supporto alle attività di
controllo spettanti agli organi preposti alla
vigilanza in materia di lavoro e sicurezza
sui luoghi di lavoro;

o) compiti di segnalazione alle auto-
rità competenti di disfunzioni e carenze dei
servizi pubblici;

p) funzioni di informazione, accerta-
mento, monitoraggio e rilevazione dei dati
connessi alle funzioni istituzionali o co-
munque richiesti da autorità competenti;

q) funzioni attinenti alla predisposi-
zione di servizi, nonché di collaborazione
alle operazioni di protezione civile di com-
petenza dei comuni, delle province, delle
città metropolitane e delle Regioni.

2. Le funzioni di cui al comma 1, lettere
e), f), m), p) e q), sono esercitate sull’intero
territorio provinciale o metropolitano del
Comune di appartenenza.

3. Le funzioni di polizia amministrativa
locale spettano ai comuni, alle province,
alle città metropolitane e alle regioni per
quanto di competenza, secondo quanto di-
sposto dalla legge statale o regionale in
attuazione dell’articolo 118, primo comma,
della Costituzione. Sono comunque fatte

salve, fino all’adozione di una loro diversa
disciplina, le disposizioni di legge vigenti
relative all’attribuzione di specifiche fun-
zioni di polizia amministrativa locale.

4. Le funzioni di polizia amministrativa
locale consistenti in attività di accertamento
di illeciti amministrativi e nell’irrogazione
delle relative sanzioni competono ai comuni,
alle città metropolitane e alle province, avva-
lendosi dei corpi di polizia locale.

5. Le funzioni di polizia locale sono
svolte dai comuni, dalle province, dalle
città metropolitane e dalle regioni secondo
le competenze stabilite per legge.

ART. 8.

(Qualifiche del personale della polizia locale)

1. Le qualifiche del personale apparte-
nente al servizio di polizia locale si artico-
lano in:

a) agenti;

b) agenti/sottufficiali addetti al coor-
dinamento di altri operatori;

c) ufficiali addetti al coordinamento e
controllo;

d) ufficiali responsabili di organizza-
zioni complesse;

e) comandanti dei corpi di polizia
locale.

2. Le qualifiche di cui al comma 1 sono
conferite dal sindaco o dal presidente della
provincia o della città metropolitana al-
l’atto dell’assunzione in ruolo o dei succes-
sivi avanzamenti di carriera.

3. Le qualifiche di cui al comma 1 sono
comprensive della qualità di:

a) agente di polizia giudiziaria, riferita
agli agenti di polizia locale ai sensi dell’ar-
ticolo 57, comma 2, lettera b), del codice di
procedura penale, o di ufficiale di polizia
giudiziaria riferita ai comandanti, ai re-
sponsabili di area, agli addetti al coordina-
mento e controllo e agli addetti al controllo
ai sensi della lettera b-bis) del comma 1 del
citato articolo 57 del medesimo codice,
introdotta dall’articolo 23, comma 9, della
presente legge;
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b) agente di pubblica sicurezza limi-
tatamente all’ambito territoriale dell’ente
di appartenenza o degli enti associati, non-
ché, quando necessario, per lo svolgimento
del servizio, anche fuori da tale ambito;

c) agente di polizia tributaria, limita-
tamente alle attività di vigilanza relative ai
tributi locali.

4. Al fine del conferimento dell’incarico
da parte dell’ente di appartenenza, l’ope-
ratore di polizia locale deve soddisfare le
seguenti condizioni.

a) cittadinanza italiana;

b) godimento dei diritti civili e politici;

c) assenza di procedimenti penali in
corso;

d) non aver riportato alcuna con-
danna a pena detentiva;

e) non essere stato sottoposto a mi-
sure di prevenzione;

f) non avere reso dichiarazione di
obiezione di coscienza ovvero avere revo-
cato la stessa con le modalità previste dalla
normativa vigente;

g) non essere stato espulso dalle Forze
armate o dai Corpi militarmente organiz-
zati;

h) non essere stato destituito o licen-
ziato per giusta causa o giustificato motivo
soggettivo da pubblici uffici;

i) requisiti psicofisici e di età analoghi
a quelli previsti per l’accesso alla Polizia di
Stato.

5. Il Prefetto conferisce al personale
della polizia locale, su indicazione del sin-
daco, del presidente della provincia o del
presidente della città metropolitana, la qua-
lità di agente di pubblica sicurezza entro
sessanta giorni dalla relativa comunica-
zione dopo aver accertato che sussistano le
condizioni indicate al comma 4.

6. Il Prefetto dichiara la perdita della qua-
lità di agente di pubblica sicurezza qualora
accerti il venir meno di uno dei requisiti di
cui al comma 4 e conseguentemente deca-
dono le qualifiche di cui al comma 2.

7. Il comandante è responsabile verso il
sindaco, il presidente della giunta provin-
ciale o il sindaco della città metropolitana
dell’attuazione delle direttive e dei provve-
dimenti adottati dall’ente in riferimento
alla sicurezza urbana e al servizio di poli-
zia locale. È responsabile in via esclusiva
della disciplina, dell’addestramento, della
formazione e dell’impiego tecnico opera-
tivo degli appartenenti alla polizia locale.
Gli operatori della polizia locale sono te-
nuti ad eseguire le disposizioni impartite
dai superiori gerarchici nei limiti del loro
stato giuridico e delle leggi.

8. Al personale appartenente al servizio
di polizia locale competono esclusivamente
le funzioni e i compiti previsti dalla pre-
sente legge, dalle leggi regionali e dal re-
golamento del rispettivo corpo. Distacchi e
comandi possono essere autorizzati esclu-
sivamente per finalità riferite alle funzioni
di polizia locale e purché l’operatore ri-
manga soggetto alla disciplina dell’organiz-
zazione di appartenenza; la mobilità esterna
tra enti diversi è consentita previo nulla
osta delle amministrazioni interessate.

9. Con decreto del Ministero dell’in-
terno, da emanarsi entro sei mesi dall’en-
trata in vigore della presente legge, sono
stabiliti la foggia delle uniformi, i distintivi
di grado, omogenei a quelli previsti per le
forze di polizia dello Stato, nonché le livree
dei veicoli in dotazione alla polizia locale,
valide su tutto il territorio nazionale.

ART. 9.

(Esercizio delle funzioni di polizia locale)

1. Ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera p), della Costituzione, i co-
muni singoli e associati, le città metropo-
litane e le province sono titolari delle fun-
zioni di polizia locale. A tale fine costitui-
scono corpi di polizia locale, a carattere
municipale, intercomunale, provinciale o
metropolitano.

2. Il sindaco, il presidente della provin-
cia, il sindaco della città metropolitana, il
presidente dell’ente in forma associativa
fra enti locali, nell’esercizio delle funzioni
di competenza, vigilano sul funzionamento
del servizio di polizia locale.
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3. In materia di polizia amministrativa
locale, fatto salvo quanto previsto ai sensi
del comma 1, resta ferma la potestà legi-
slativa regionale secondo quanto previsto
dall’articolo 117, secondo comma, lettera
h), e quarto comma, della Costituzione.
Tale competenza si esercita anche in ordine
ai requisiti unitari per l’istituzione e l’or-
ganizzazione, anche in forma associata, dei
corpi di polizia locale.

4. L’autorità giudiziaria, anche in base ad
appositi accordi con il sindaco o il presi-
dente della provincia o il sindaco della città
metropolitana, può avvalersi del personale
della polizia locale. In tal caso il personale
della polizia locale dipende operativamente
dalla competente autorità giudiziaria.

5. Qualora l’autorità giudiziaria, ai sensi
del comma 4, disponga, con proprio prov-
vedimento, che il personale della polizia
locale svolga per determinate e specifiche
indagini attività al di fuori del territorio di
competenza, eventuali spese aggiuntive con-
seguenti alla missione stessa sono poste
immediatamente a carico del Ministero della
giustizia, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

6. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 17, comma 1, della legge 26 marzo
2001, n. 128, nell’esercizio delle attività de-
rivanti dagli accordi di cui all’articolo 5,
comma 2, lettera c), della presente legge, il
personale della polizia locale dipende dalla
competente autorità di pubblica sicurezza,
nel rispetto delle intese intercorse e per il
tramite del comandante del corpo di poli-
zia locale.

7. Durante il servizio sono ammesse
operazioni esterne all’ambito territoriale di
competenza, di iniziativa dei singoli, esclu-
sivamente in caso di necessità dovuta alla
flagranza dell’illecito commesso nel terri-
torio di appartenenza.

8. Ferma restando la disciplina regio-
nale per le missioni del personale della
polizia locale nel territorio regionale per
l’esercizio delle funzioni di polizia ammi-
nistrativa locale, possono essere effettuate
missioni esterne al territorio regionale esclu-
sivamente:

a) per finalità di collegamento o di
rappresentanza;

b) per soccorso in caso di calamità e
disastri, d’intesa fra le amministrazioni in-
teressate e previa comunicazione al pre-
fetto competente nel territorio in cui si
esercitano le funzioni;

c) in ausilio delle altre polizie locali,
in particolari occasioni stagionali o ecce-
zionali, previa stipula di appositi accordi
fra le amministrazioni interessate e previa
comunicazione al prefetto competente nel
territorio in cui si esercitano le funzioni.

ART. 10.

(Regolamenti del servizio di polizia locale).

1. Fermi restando i compiti e le funzioni
gestionali del Comandante di polizia locale,
i comuni, le province, le città definiscono
con propri regolamenti l’organizzazione dei
servizi di polizia locale di propria compe-
tenza, nel rispetto dei parametri determi-
nati dalle regioni stesse. Ogni ente, in cui è
istituito un servizio di polizia locale, deve
assicurare che lo stesso sia organizzato con
modalità tali da garantirne l’efficienza e
l’efficacia. Il servizio di polizia locale non
può costituire struttura intermedia di set-
tori amministrativi più ampi, né essere
posto alle dipendenze del responsabile di
un diverso settore amministrativo, costi-
tuendo struttura apicale dell’Ente.

2. I regolamenti adottati dagli enti locali
ai sensi del comma 1 sono comunicati alla
regione e al Ministero dell’interno per il tra-
mite del prefetto competente per territorio.

CAPO IV

PROMOZIONE DEL COORDINAMENTO
TRA I SERVIZI DI POLIZIA LOCALE

ART. 11.

(Funzioni e compiti delle regioni)

1. La funzione di polizia locale e la
potestà delle regioni in materia di polizia
locale sono esercitate nel rispetto delle
norme e dei princìpi della presente legge.
La finalità della legislazione regionale è
l’attuazione di un efficace coordinamento
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tra enti, utile ad elevare le capacità pro-
fessionali e ad assicurare l’uniformità del-
l’offerta del servizio di polizia locale sul-
l’intero territorio della regione.

2. Al fine di definire requisiti unitari per
l’istituzione e l’organizzazione dei corpi di
polizia locale, nonché per la qualificazione
del personale, le regioni, nell’ambito della
propria potestà legislativa in materia di
polizia amministrativa locale, ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera h),
della Costituzione, disciplinano:

a) le norme generali per l’ordina-
mento del servizio di polizia locale;

b) la tipologia e l’obbligo di forme
associative, anche su base provinciale, af-
finché il servizio di polizia locale venga
svolto senza soluzione di continuità tem-
porale e con adeguati standard quantitativi
e qualitativi, definiti in Conferenza regio-
nale per la sicurezza urbana di cui al
precedente articolo 6, comma 3. I corpi di
polizia locale, oltre a garantire efficienza
ed efficacia nello svolgimento di tutte le
funzioni di cui al precedente articolo 7,
nella fascia oraria diurna, dovranno garan-
tire nelle ore serali/notturne, e in partico-
lare nella fascia oraria dalle ore 20 alle ore
8, almeno un servizio di pronto intervento
in materia di polizia stradale e infortuni-
stica stradale adeguato quantitativamente e
qualitativamente alle esigenze del territorio
di competenza;

c) le caratteristiche dei mezzi e degli
strumenti operativi e degli strumenti infor-
matici utili a standardizzare aspetti proce-
durali e di gestione dei dati per l’ottimale
svolgimento della funzione di polizia lo-
cale;

d) la formazione e l’aggiornamento
professionale del personale di nuova assun-
zione e di quello già in servizio, mediante la
promozione di strutture formative per la
polizia locale, in concorso con gli enti locali
e con le forze di polizia dello Stato;

e) l’istituzione dell’elenco pubblico dei
Comandanti dei corpi di polizia locale di-
viso per categoria di appartenenza e degli
idonei allo svolgimento delle funzioni, di
cui al successivo articolo 14 della presente

legge, stabilendone i requisiti e le proce-
dure per l’iscrizione, la sospensione e la
cancellazione.

ART. 12.

(Formazione per la polizia locale)

1. Al fine di garantire il consolidamento
e l’aggiornamento delle competenze utili a
svolgere nel modo più efficace il servizio di
polizia locale, ogni regione promuove piani
formativi iniziali e di aggiornamento del
personale della polizia locale. Le regioni,
anche in forma associata, definiscono i
percorsi didattici idonei per la formazione
iniziale per gli agenti, gli ufficiali e i co-
mandanti e curano la predisposizione di
piani formativi per l’aggiornamento del per-
sonale dei corpi di polizia locale.

2. Le regioni assicurano l’istituzione di
un’accademia regionale o sovraregionale per
la formazione degli agenti e degli ufficiali.
Presso l’accademia si svolgono i percorsi di
formazione iniziale e di qualificazione. Il
Dipartimento di pubblica sicurezza-Polizia
di Stato garantisce ad ufficiali e coman-
danti alta formazione professionale attra-
verso percorsi che assicurino omogenea
preparazione su tutto il territorio nazio-
nale. L’Accademia regionale e gli istituti
della Polizia di Stato assicurano i corsi di
aggiornamento.

3. Le regioni promuovono la stipula-
zione di convenzioni con le università pre-
senti nel territorio per l’istituzione di corsi
accademici attinenti alle materie utili al-
l’ottimale svolgimento della funzione di po-
lizia locale, che comprendono discipline e
scienze penalistiche, criminologiche, tec-
nico investigative, amministrativistiche, psi-
cologiche e sociologiche.

ART. 13.

(Funzioni associate di polizia locale)

1. Le regioni individuano gli ambiti ter-
ritoriali adeguati per l’esercizio della fun-
zione di polizia locale in armonia con le
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altre funzioni degli enti locali e secondo i
seguenti criteri generali:

a) ponderazione delle specificità ter-
ritoriali;

b) rispetto della contiguità territo-
riale, salve deroghe;

c) conseguimento dell’efficacia, conti-
nuità e adeguatezza del servizio, nel ri-
spetto di quanto previsto all’articolo 11,
comma 2, lettera b), della presente legge;

d) adeguato bacino demografico.

2. Nella gestione associata della fun-
zione di polizia locale, al servizio di polizia
locale deve essere conferito l’insieme delle
funzioni individuate all’articolo 7.

3. Le regioni incentivano la gestione
associata della funzione di polizia locale
attraverso le unioni di comuni. Negli atti
costitutivi delle forme associative stabili
deve essere prevista l’adozione di un rego-
lamento per definire i contenuti essenziali
del servizio e le modalità di svolgimento nel
territorio di competenza nonché per indi-
viduare l’organo istituzionale cui spettano
le funzioni di direzione e di vigilanza.

4. Le regioni promuovono politiche volte
a favorire il raggiungimento dei requisiti
organizzativi per l’istituzione di corpi di
polizia locale intercomunale in forma as-
sociata, con un numero minimo di opera-
tori stabilito con deliberazione della Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge.

5. Le funzioni della polizia locale sono
obbligatoriamente esercitate in forma as-
sociata da parte dei comuni con popola-
zione inferiore ad un numero di abitanti
stabilito con deliberazione della Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge.

6. in fase di prima attuazione ed entro
tre anni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, i Comuni, le province, le città
metropolitane e le associazioni di enti lo-
cali, potranno sviluppare piani assunzio-
nali, avendone la disponibilità finanziaria,

anche in deroga ai vincoli normativi spe-
cifici, finalizzati al raggiungimento di mi-
nimi standard quantitativi e qualitativi, pre-
visti dal precedente comma 4 del presente
articolo e dall’articolo 11, comma 2, lettera
b), della presente legge.

ART. 14.

(Elenchi pubblici dei comandanti dei corpi
di polizia locale).

1. Le regioni provvedono all’istituzione e
all’aggiornamento degli elenchi pubblici re-
gionali dei comandanti dei corpi di polizia
locale di cui all’articolo 8, comma 1, e degli
idonei allo svolgimento della funzione. È
consentita l’iscrizione in più elenchi regio-
nali.

2. L’incarico di comandante, individuato
ai sensi della vigente normativa per l’ac-
cesso al pubblico impiego, può essere at-
tribuito solo a personale di comprovata
formazione ed esperienza con riferimento
ai compiti specifici e alla dimensione del
corpo, tra coloro che sono inseriti negli
elenchi di cui al comma 1, e che abbiano i
seguenti requisiti minimi:

a) titolo di studio laurea in materie
giuridiche, amministrative ed economiche;

b) anzianità nell’area vigilanza di al-
meno cinque anni.

3. L’idoneità di cui al comma 1 del
presente articolo si consegue previo supe-
ramento di uno specifico corso formativo
in presenza, con esame finale, organizzato
dalle regioni e disciplinato, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, dalla Conferenza unificata ai
sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c),
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

4. In sede di prima attuazione della
presente legge sono considerati idonei:

a) i comandanti dei corpi di polizia
municipale e i responsabili dei servizi di
polizia locale di cui all’articolo 7, comma 1,
della legge 7 marzo 1986, n. 65, che siano
inquadrati nella categoria D del contratto
collettivo nazionale di lavoro del personale
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del comparto delle regioni e delle autono-
mie locali;

b) i dirigenti di polizia locale.

5. L’inserimento in un elenco pubblico
regionale dei Comandanti dei Corpi di po-
lizia locale abilita l’iscritto a partecipare a
concorsi o selezioni di cui al precedente
comma 2 del presente articolo anche nelle
altre regioni, aventi gli stessi requisiti di
iscrizione nell’elenco.

6. Le disposizioni del presente articolo
non comportano nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica.

CAPO V

STRUMENTI, DOTAZIONI E ISTITUTI PER
IL SERVIZIO DI POLIZIA LOCALE

ART. 15.

(Armamento del personale della polizia lo-
cale)

1. Il personale della polizia locale porta
senza licenza le armi di cui è dotato anche
fuori dall’ambito territoriale dell’ente di
appartenenza.

2. Le modalità di porto dell’arma di cui
al comma 1 del presente articolo sono
stabilite con regolamento, adottato con de-
creto del Ministro dell’interno, ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge.

3. Con il regolamento di cui al comma 2
sono altresì stabiliti:

a) i requisiti soggettivi richiesti per
l’affidamento delle armi;

b) i casi di revoca o di sospensione
dell’affidamento stesso;

c) il numero e la tipologia delle armi
in dotazione individuale e di reparto, com-
presi gli strumenti di autodifesa, indivi-
duati in relazione al tipo di servizio e con
caratteristiche analoghe a quelle in uso alle
Forze di polizia dello Stato;

d) le modalità di tenuta e di custodia
delle armi;

e) i criteri per l’addestramento all’uso
delle armi anche presso i poligoni di tiro
autorizzati.

ART. 16.

(Strumenti di autotutela)

1. L’elenco degli strumenti di autotutela
e le modalità di utilizzo sono stabilite con
regolamento, adottato con decreto del Mi-
nistro dell’interno, ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge.

2. Il personale della polizia locale, nello
svolgimento del servizio, oltre all’arma, deve
essere dotato di strumenti utili alla tutela
della propria incolumità personale.

3. Gli operatori della polizia locale nello
svolgimento di servizi esterni possono es-
sere dotati di strumentazioni di geolocaliz-
zazione e videoregistrazione delle attività.

ART. 17.

(Patente di servizio e veicoli targati polizia
locale)

1. La patente di servizio è obbligatoria
per condurre i veicoli in dotazione ai corpi
di polizia locale.

2. La patente di servizio è rilasciata
secondo le modalità previste con il decreto
del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti previsto dal comma 2 dell’articolo
139 del codice della strada, di cui al de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. La
patente di servizio è rilasciata previa fre-
quenza di un corso teorico-pratico che
prevede anche simulazioni di guida in emer-
genza ed è valida in tutto il territorio
nazionale. La validità della patente di ser-
vizio è subordinata alla validità della pa-
tente civile posseduta dall’appartenente alla
polizia locale.

3. Al personale della polizia locale di
nuova assunzione è rilasciata la patente
prevista dal comma 1 del citato articolo
139 del codice della strada, di cui al de-
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creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
quando:

a) presti servizio presso un corpo o
servizio di polizia locale;

b) abbia conseguito una delle patenti
di guida previste dall’articolo 116, comma
3, del codice della strada di cui al decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285;

c) abbia partecipato e concluso con
profitto l’apposito corso teorico-pratico di
cui al comma 2.

4. Agli appartenenti alla polizia locale in
servizio da più di un anno alla data di
entrata in vigore della presente legge che
abbiano conseguito una delle patenti di
guida previste dall’articolo 116, comma 3,
del codice della strada di cui al decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è rila-
sciata di diritto la patente di servizio di cui
al comma 1 del presente articolo. Entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, i comuni comunicano al
prefetto competente per territorio i nomi-
nativi degli appartenenti alla polizia locale
in servizio da più di un anno e privi della
patente di cui al comma 1, affinché il
prefetto rilasci loro tale patente entro tre
mesi dalla comunicazione.

5. Ai veicoli in dotazione alla polizia
locale sono rilasciate speciali targhe di im-
matricolazione, identificative della appar-
tenenza alla polizia locale ai sensi dell’ar-
ticolo 93, comma 11, del codice della strada
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, e dell’articolo 246, comma 2, del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 dicembre 1992,
n. 495. Tali veicoli possono essere condotti
solo da personale in possesso della patente
di servizio di cui al comma 1 ed essere
utilizzati solo per i servizi di istituto. Essi
sono esentati dal pagamento dei pedaggi
autostradali.

ART. 18.

(Accesso alle banche di dati pubbliche utili
allo svolgimento del servizio di polizia locale).

1. I servizi di polizia locale possono
accedere a titolo gratuito ai dati contenuti

nelle banche di dati gestite dal Ministero
dell’interno.

2. Mediante regolamento, adottato con
decreto del Ministro dell’interno entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono stabilite le procedure
per l’accesso dei servizi di polizia locale ai
dati di cui all’articolo 9 della legge 1° aprile
1981, n. 121, come da ultimo modificato
dall’articolo 23, comma 3, della presente
legge. Il regolamento deve assicurare l’ac-
cesso ai dati relativi ai veicoli rubati, ai
documenti di identità rubati o smarriti, alle
informazioni concernenti i permessi di sog-
giorno rilasciati e rinnovati, alle licenze di
polizia, ai precedenti penali e di polizia
nonché ai provvedimenti amministrativi e
penali pendenti riguardanti persone o cose.

3. I servizi di polizia locale trasmettono
senza ritardo al Centro elaborazione dati
del Dipartimento della pubblica sicurezza
del Ministero dell’interno le notizie e le
informazioni acquisite nel corso delle atti-
vità di prevenzione e di repressione dei
reati nonché di quelle di polizia ammini-
strativa, secondo modalità individuate con
il regolamento di cui al comma 2.

4. I servizi di polizia locale accedono
gratuitamente ai sistemi informativi auto-
matizzati del pubblico registro automobi-
listico, della Direzione generale per la mo-
torizzazione del Dipartimento per i tra-
sporti, la navigazione, gli affari generali ed
il personale del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti e delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura.
Sono altresì esentati dal pagamento delle
tasse di concessione per le licenze di eser-
cizio di impianto radio e di videosorve-
glianza.

ART. 19.

(Numero unico di emergenza 112).

1. Con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico, da emanare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, previa intesa in sede di
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
è disposto e disciplinato il collegamento tra
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il numero unico d’emergenza 112 e le sale
operative dei corpi di polizia locale.

ART. 20.

(Disposizioni in materia di contrattazione)

1. Dopo il comma 1-ter dell’articolo 3
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
è inserito il seguente:

« 1-quater. In deroga all’articolo 2, commi
2 e 3, il personale, anche dirigenziale, della
polizia locale è disciplinato secondo auto-
nome disposizioni ordinamentali ».

2. In sede di contrattazione sono adot-
tate apposite misure in grado di valorizzare
le specificità delle strutture di polizia locale
e l’articolazione funzionale del relativo per-
sonale. Al fine di tenere conto delle speci-
ficità delle professionalità presenti nelle
strutture della polizia locale e delle attività
da esse svolte, nell’ambito del Comparto
funzioni locali e ai sensi dell’articolo 40,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, sono costituite apposite se-
zioni: una per il personale dirigenziale e
una per quello non dirigenziale, con costi-
tuzione di autonomo e separato fondo.

3. Al personale della polizia locale è
garantita un’adeguata presenza negli orga-
nismi di rappresentanza unitaria del per-
sonale, anche mediante l’istituzione di spe-
cifici collegi elettorali, in conformità all’ar-
ticolo 42, comma 10, del medesimo decreto
legislativo n. 165 del 2001.

4. Al fine di garantire le specificità della
polizia locale e della relativa articolazione
funzionale, nel rispetto dei principi dettati
dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
la contrattazione integrativa per la polizia
locale è basata su una quota di salario
accessorio definita dal contratto collettivo
nazionale del lavoro, anche utilizzando fonti
di finanziamento aggiuntive derivanti da
entrate a specifica destinazione.

5. Il Dipartimento della funzione pub-
blica della Presidenza del Consiglio dei
ministri, l’Agenzia per la rappresentanza
negoziale delle pubbliche amministrazioni
e le organizzazioni sindacali e di categoria
maggiormente rappresentative a livello na-

zionale, entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
ognuno in base alla propria competenza,
definiscono un codice di comportamento
della polizia locale in armonia, per quanto
compatibile, con il codice in vigore per le
Forze di polizia dello Stato.

ART. 21.

(Disposizioni previdenziali, assicurative e di
tutela degli appartenenti alla polizia locale)

1. Agli appartenenti alla polizia locale si
applicano, in materia previdenziale, assi-
curativa e infortunistica disposizioni defi-
nite per la categoria. Si applica la disci-
plina vigente per le altre Forze di polizia
dello Stato in materia di speciali elargizioni
e di riconoscimenti per le vittime del do-
vere e per i loro familiari.

2. Con regolamento adottato con de-
creto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, ai sensi dell’articolo 17, comma
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, è istituita una specifica classe
di rischio per il personale della polizia
locale, adeguata ai compiti da esso svolti ed
equivalente al trattamento previsto per gli
appartenenti alla Polizia di Stato, ed è
stabilita una nuova disciplina in materia di
infortuni sul lavoro e di assenze per ma-
lattia degli appartenenti alla polizia locale,
in conformità a quanto disposto dal comma
1 del presente articolo, nel limite di quota
parte delle risorse indicate al comma 5.

3. Con regolamento adottato con de-
creto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, ai sensi dell’articolo 17, comma
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono disciplinati i tratta-
menti pensionistici e i requisiti per l’ac-
cesso alla pensione degli appartenenti alla
polizia locale, in conformità a quanto di-
sposto dal comma 1 del presente articolo,
nel limite di quota parte delle risorse in-
dicate al comma 5.

4. Con regolamento adottato con de-
creto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, ai sensi dell’articolo 17, comma
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3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono disciplinati le speciali
elargizioni e i riconoscimenti per le vittime
del dovere e per i loro familiari, in confor-
mità a quanto disposto dal comma 1 del
presente articolo, nel limite di quota parte
delle risorse indicate al comma 5.

5. Ai maggiori oneri derivanti dall’at-
tuazione del presente articolo, nel limite di
spesa complessiva pari a 120 milioni di
euro annui, si provvede fino a 100 milioni
mediante il versamento all’entrata del bi-
lancio dello Stato dell’8 per cento delle
risorse annue di cui all’articolo 208 del
codice della strada, di cui al decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285, da parte di
ciascun comune, secondo le modalità sta-
bilite dai regolamenti di cui al presente
articolo, e per 20 milioni mediante ricorso
alle risorse di cui all’articolo 1, comma 995,
della legge 30 dicembre 2020, n. 178.

6. Nei procedimenti a carico degli ap-
partenenti alla polizia locale per fatti com-
piuti in servizio e relativi all’uso delle armi
o di altro mezzo di coazione fisica, si
applica l’articolo 32 della legge 22 maggio
1975, n. 152. Continua a rimanere attri-
buito ai comuni il pagamento delle spese
legali degli appartenenti alla polizia locale
nel caso di procedimenti di responsabilità
civile o penale promossi nei loro confronti
per fatti o atti direttamente connessi allo
svolgimento del servizio e all’adempimento
dei compiti d’ufficio, fin dall’instaurazione
del procedimento. Nel caso in cui l’appar-
tenente alla polizia locale sia condannato
in via definitiva in un procedimento penale
per cui l’amministrazione di appartenenza
aveva anticipato le spese legali, lo stesso è
tenuto a rifonderle. Nel caso in cui l’ap-
partenente alla polizia locale venga assolto,
anche con sentenza non definitiva, l’ammi-
nistrazione rimborsa senza ritardo le spese
legali sostenute dall’appartenente alla po-
lizia locale e gli anticipa le spese eventual-
mente da sostenere per i gradi di giudizio
successivi, ferma restando la ripetizione di
tali spese qualora intervenga condanna con
sentenza definitiva.

CAPO VI

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI.
MODIFICHE DI NORME

ART. 22.

(Disposizioni transitorie e finali).

1. Le regioni adeguano la propria nor-
mativa alle disposizioni della presente legge
entro sei mesi dalla data della sua entrata
in vigore.

2. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, al personale
della polizia locale sono attribuite le qua-
lifiche di cui al comma 2 dell’articolo 8
anche nei casi in cui la qualifica di agente
pubblica sicurezza non sia stata richiesta
dall’ente di appartenenza.

3. Il personale della polizia locale in
servizio alla data di entrata in vigore della
presente legge, che ha esercitato il diritto di
obiezione di coscienza e che non intende
revocarla, è trasferito ad altro servizio del-
l’ente di appartenenza, entro un anno dalla
medesima data, conservando la categoria e
la posizione economica in godimento alla
data del trasferimento.

4. Al personale della polizia locale in
servizio alla data di entrata in vigore della
presente legge spetta la patente di servizio
alle condizioni e con le modalità previste
dall’articolo 17, comma 4.

5. In sede di prima applicazione della
presente legge, la qualifica di ufficiale è
attribuita al personale dei servizi di polizia
locale inquadrato nella categoria D del vi-
gente contratto collettivo nazionale di la-
voro per gli enti locali e al personale dei
medesimi servizi avente qualifica dirigen-
ziale.

6. In sede di prima applicazione della
presente legge, la qualifica di addetto al
coordinamento può essere attribuita al per-
sonale dei servizi di polizia locale inqua-
drato nella categoria C del vigente con-
tratto collettivo nazionale di lavoro per gli
enti locali, individuato, previa selezione,
dall’ente di appartenenza sulla base delle
specifiche esigenze organizzative.

7. Le amministrazioni comunali dei co-
muni che, in attuazione della presente legge,
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procedono all’associazione degli esistenti
corpi e servizi di polizia locale, entro tre
mesi dalla costituzione dei corpi di polizia
locale associati, convocano le organizza-
zioni sindacali rappresentative e la rappre-
sentanza sindacale unitaria per procedere
a uniformare il salario accessorio degli
appartenenti a tali corpi, assicurando co-
munque un trattamento economico almeno
pari a quello già in godimento. Il presente
comma si applica anche in caso di corpi di
polizia locale associati già esistenti i cui
appartenenti non beneficino di un salario
accessorio uniformato.

8. Al fine di procedere agli adempimenti
di cui al presente articolo, i comuni pos-
sono usufruire delle entrate derivanti dagli
articoli 16 e 18 della legge 24 novembre
1981, n. 689, e dall’articolo 208 del codice
della strada, di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285.

9. I servizi di polizia locale sono auto-
rizzati a mantenere le dotazioni e l’uso
delle proprie uniformi storiche per lo svol-
gimento di particolari servizi di rappresen-
tanza.

ART. 23.

(Abrogazione e modificazione di norme)

1. La legge 7 marzo 1986, n. 65, è abro-
gata.

2. Al primo comma dell’articolo 30 della
legge 18 aprile 1975, n. 110, dopo le parole:
« ed ai Corpi armati dello Stato » sono
inserite le seguenti: « nonché ai corpi di
polizia locale limitatamente all’assolvimento
dei propri compiti d’istituto ».

3. Alla legge 1° aprile 1981, n. 121, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo il secondo comma dell’arti-
colo 9 è inserito il seguente: « L’accesso ai
dati e alle informazioni di cui al primo
comma è altresì consentito agli ufficiali di
polizia giudiziaria appartenenti ai servizi di
polizia locale »;

b) al secondo comma dell’articolo 20,
le parole: « e del Corpo forestale dello Stato »
sono sostituite dalle seguenti: « del Co-
mando unità per la tutela forestale, am-

bientale e agroalimentare e dal coman-
dante del corpo di polizia locale del co-
mune capoluogo ».

4. Al codice della strada, di cui al de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) la lettera e) del comma 1 dell’arti-
colo 12 è sostituita dalla seguente: « e) ai
corpi di polizia locale; »;

b) all’articolo 208 è aggiunto, in fine,
il seguente comma: « 5-ter. Una quota pari
all’8 per cento dei proventi spettanti agli
enti di cui al secondo periodo del comma 1
è destinata al finanziamento del fondo per
gli appartenenti alla polizia in materia in-
fortunistica, assicurativa, previdenziale e
relativamente ad altre particolari tutele as-
sistenziali, ovvero per l’adeguamento degli
standard minimi quantitativi e qualitativi
dei corpi di polizia locale disposti dalla
normativa regionale ».

5. All’articolo 16-quater del decreto-
legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993,
n. 68, sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) il comma 1 è sostituito dal se-
guente: « 1. Gli appartenenti alla polizia
locale accedono gratuitamente ai sistemi
informativi automatizzati del pubblico re-
gistro automobilistico, della Direzione ge-
nerale per la motorizzazione del Diparti-
mento per i trasporti, la navigazione, gli
affari generali ed il personale del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti e delle
camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura »;

b) al comma 1-bis, le parole: « ivi
indicato » sono sostituite dalle seguenti: « di
cui all’articolo 8 della legge 1° aprile 1981,
n. 121, »

c) alla rubrica, la parola: « munici-
pale » è sostituita dalla seguente: « locale ».

6. Al codice dell’ordinamento militare,
di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010,
n. 66, sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) all’articolo 636, comma 1, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e nei
corpi di polizia locale »;
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b) all’articolo 2098, comma 1, lettera
b), dopo le parole: « Corpo forestale dello
Stato, » sono inserite le seguenti: « per l’as-
sunzione in un corpo di polizia locale ».

7. Al primo periodo del comma 2 del-
l’articolo 3 del decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81, dopo le parole: « delle Forze
armate e di Polizia » sono inserite le se-
guenti: « dello Stato e della polizia locale ».

8. Al comma 1 dell’articolo 6 del decreto
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, dopo le parole: « e soccorso
pubblico » sono inserite le seguenti: « , non-
ché agli appartenenti alla polizia locale ».

9. All’articolo 57 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera b) è
inserita la seguente: « b-bis) i comandanti e
gli ufficiali della polizia locale »;

b) al comma 2, lettera b), le parole: « ,
nell’ambito territoriale dell’ente di appar-
tenenza, le guardie delle province e dei
comuni quando sono in servizio » sono so-
stituite dalle seguenti: « gli operatori della
polizia locale ».

10. All’articolo 1, comma 221, della legge
28 dicembre 2015, n. 208, le parole: « e
della polizia municipale » sono soppresse.
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